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fagliale , e da meno’: miro anzi a foddisfar- 
vi pure alla fine di un credito, del quale 
tanto prima da me Vi fi doveva il paga- 
mento : che efeguito avrei certo più oppor- 
tiinamente,ed atempo, fe le cure a Voi no- 
te del' mio Impiego non mi aveffero indi- 
fpenfabilnientc obbligato a ritardarlo. Egli 
é dalla fine"” dell- Anno 1730 . principio del 
nono deir Età Voftra, che dir fi può, eh’ 
-W ve ne fia tenuto, cioè, da quell’ Anno, 
in cui a S. E. il Sig. Conte Vofiro Padre 
piacque di preflo me collocarvi nel Semina- 
rio di Pifia, dove il foggiorno Voi conti- 
nuafte poi per gli Anni nove confecutivi, 
fino àd avere interamente compiti non più 
in efid i minori vollri Studj , che i maggio- 
ri in quella celebratilfima Univerfità, che 
ne rammenta tuttavia con piacere il profit- 
to, e ne propone all’ imitazione 1 ’ efempio. 
Indi cominciò ad appartenervi, e a dover- 
yifi quella produzione, perchè indi il deter- 
minativo/ebbi unicamente da Voi di darle 
r eflere . 

t . Imperocché , prima che io godelfi il 
.pregio _di aver Voi per Difcepolo, intro- 
dotto 
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dotto nelle Scuole no ftre’ fi era certamente 
da me 1’ ufo di quefte Ifiituzioni: ma, an- 
zi che fe ne deffe tutto folo,e da fe, e rac* 
comandato alla carta il Siftema, il Siftema 
ne fpiegava la viva voce , e filila traccia di 
alcuna delle Gramatiche , che anno corfo 
nel più delle Scuole 9 fe ne conduceva, e 
alla diverfità delle Claffi degl’ Iniziandi , fé 
ne accomodava proporzionatamente ja fpie- 
gazione. Perocché, effendo quefta indiriz- 
zata a Soggetti, -che, prima di effere am- 
meffi fra noi, ftudiato più, o mciio aveva- 
no già la Gramatica altrove, ragion vole- 
va, che fi ferviffe qui al fatto, e che fuque- 
fto contando, e non 'altramente, ragionato 
fi facefle loro vedere quel più, che ne fa- 
pevano già di pofitivo : al qual fine , il mez- 
zo della viva voce, maneggiato col metodo 
predetto, io credei fempre, che da preferir 
iofie a qualunque fcritto Trattato, e que- 
llo, per la difficoltà di acconciarne a tutti i 
talenti la compofizioné, e la dettatura sì 
fattamente , che ufo far profittevolmente fe 
ne potelfe’ dagli eccellenti , e 'da i mediocri’: 
che però, nulla ne aveva io fcritto, febbea 

: ^ ton- 
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confortato più volte > e da' più parti a far- 
lo» c a ì B-iftretti foliti farli dopo le confe- 
renze da i più. ftudiofi, fi riduceva allora 
quel più » che ne appariva . 

I ; ; A, Voi ^^Sig^C onte, che non folamente 
eravate fulla foglia di quello Studio, ma 
che dalla Lorena venuto recentemente in 
Tofeana, la perizia non ne avevate ancora 
adequata della .Lingua, io ne dettai la pri- 
ma volta un Compendio, Voi, folle il pri- 
mo a fcriverne.il difegno. E quale, nello 
pirite de| Giovani Cavalieri allor Condi- 
icepoli voilri, rifvegliò in feguito compia- 
cenza, ed emulazione o la facilità, e.T age- 
volezza j^r^la quale le apprendelle j o T at- 
titudine, è .la deprezza, che alle fpecula- 
zioni, e a i difcorli più fottilmente ;ragìo- 
nati, ne rilevalle j olarimollranza,che, fra 
le molt’ altre ne .delle, non più ,' nell’ impa- 
rar,, Vói prima, in una età tanto acerba, 
quanto ,' nell’ efporre indi da Maellro ad al- 
trui, fecondo lo llile praticato fra nói, gli 
Elementi della Geometria, nella quale tant- 
oltre avanzato avete poi adulto., i progrelfi 1 
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In <jiiànto' a itie, è il vero, che il ti« 
more, e il dubbio, che, dal dare a quelle 
Iftituzioni figura, e forma di 'Trattato, 
lungi tenuto mi aveva fin’ allora, tutto al- 
lora dall’ efempio vollro fi dileguò, e che 
nel penfiere, e nella rifoluzione del darglie- 
la m’ induce Ile fol Voi, che il Sillema sì 
bene nc apprendefte ancor tenero j che an- 
cor tenero alla prefenza di Perfonagg) per 
ogni conto ragguardevoliflìmi , nc rendefte 
ragione, che col frutto, e col profitto vo- 
llro ne convincefte dell’ utilità della prati- 
ca; che finalmente le aggradifte tanto, e 
tanto avete poi continuata ad averle in pre- 
gio, che la prima Logica voftra, la voftra 
prima Metafifica,' all’ occafiorie di'p^rlar-’ 
ne, graziofamente le nominate. 

Le quali cofe elfendo cosi, io fono ben 
contento di dare a Voi, Sig. Conte, in 
quest’ Operetta , qualunque fia , ciò che • 
credo per me, che vi fi debba, nè temo, 
che intempeftivo, e inopportuno fia per ap-. 
patirvi, or eh’ è finito, un Lavoro, che sì 
v’ intercfsò foltanto incominciato, benché 
altronde, con quella forta di Letteratura,- 

B e di 
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« di Dottrina, onde fi pafce ora variamen- 
te, e doviziofamente.la Mente Voftra, mal 
(i confaccia : mi Infingo ,anzi , che ficcome 
i lunghi voftri terreftri , e marittimi Viag- 
gi di tanto in tanto Voi ripigliate , e con 
diletto lì riandate da capo , in quelle Car- 
te, alle quali fole te raccomandarne, nel far- 
li, la delcrizione, così alcun piacere fiate 
altresì per rifentire-, nel rivedere ora le 
MolTe, onde il Corfo anch’ elfo ben lungo, 
de’ voftri Studj ebbe il principio , e che 
quindi, anche più di favore, e di grazia fia 
preflb Voi per incontrare quefto Libretto, 
che ve le moftra. 

Quefta fiducia medefima è quella , che 
nel penfiere mi tiene,, e nel difegno di pre- 
fentarvì , quando che fia , le Rettoriche , e 
le Morali mie Iftituzioni, nate anch’ effe 
in origine da Voi., feppure, in un’ Abito 
al Pubblico più convenevole, ozio avrò mai 
da mutar loro il domeftico, che ora trop-. 
po alla familiare le rivefte . 

Intanto in quefto faggio de’ puerili 
Studj voftri ricevete , o Sig. Conte , un 
nuovo atto del mio offequio, piccolo ccr- 

ta- 
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temente , c di nìun pregio j ma , che , per 
qiieflo appunto 9 più darà di rifalco al Si* 
gnoril gradimento 9 che io ne imploro 9 e ne 
afpetto da quella rara voltra amorevolez- 
za 9 della quale ogni dì più efpreflì vi 
compiacete di continuarmi 9 e farmi godere 
gli effetti : e a Voi fenz’ altro più con 
umile devoto fentiment0 9 al folito mi rac- 
comando . 

Dai Seminario dì Tifa il dì primo di Giu- 
gno 175Z. 
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INTRODUZIONE. 



Dequata di alcuna Lingua , e ila cffa 
qual più fi vuole, non fi ha I’ idea, fé 
r idea non fi ha e di ciò , che ella ha 
a comune con tutte P altre , e di ciò * 
che, a differenza dell’ altre, ella ha di 
particolare , e di fuo . Imperocché difconvengoiio 
certamente fra effe loro nell' efterne particolari fat- 
tezze , per così dirle , le Lingue ; convengono però 
tutte del pari ne’ generali intrinfeci principi del 
Parlare , perchè una, e la medefima è in tutti la na- 
turai forgente, onde derivano. Come poi la Grama- 
tica univerfale è quella , che li rileva > e che 1’ ob- 
bjetto 'fc.nc fa, e la materia, cosi da quefta Maellra 
comune del Parlare il difegno , e i confini , e le_j 
divifioni ». c,il metodo ripeter deve ogni altra Gra- 
matica , che’Ie Illituzioni ne dà di alcuna Lingua, 
vale a dire , che la via prefo ha a moftrarne, che al 
doppio fine premcffo ne fcorge . Quello è il metodo , 
che la ragione prefcrive in univerfale alle Grama- 
tiche , e che , fe ufare fi deve da tutte , ritenere an- 
che più religiofamente fi vuole , c praticare nella 
Latina . Imperocché , fra le Lingue , la Latina é 
quella j che dall’onella Gente lludiafi la prima, e la 
prima fi lludia , non tanto per intendere una Lin- 
gua , che la Lingua dir fi può della Religione , e de’ 
Dotti , quanto per iniziarli nel Sillcma della Grama- 
tica univerfale , che ne prepari ad apprendere altre 
'Lingue ; giacché ad ella fe ne riduce una buona 
parte dello Studio di tutte . Ma invano egli fi fpere- 

rebbe 
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rebbe quefto frutto dalJe gramatioali latine Iftituzio> 
ni i fe'la Storia non un lìscio infie me come di. quel 
più , che la Lingua latina ha di proprio, cosi di quel 
più, che comune è ad e(D» , c a tutte J’ altre : ficchè 
fi definiifero, a cagion di efempio, e Nomi, e Verbi, 
per accennar qui folamente ciò, che bafta , c ai No- 
mi, c ai Verbi non delle Lingue tutte in generale, 
ma della fola latina in particolare ne conveniife la_3 
definizione. Or per qucita ragione, fuHa traccia della 
Grarnatica univerfale, ho io formato non più una 
Gramatica , che il Difegno di una Grarnatica. latina. 
1 comuni Canoni di quella applicati a quella , in pri- 
mp luogo, toltale quella' infinità ; per cui riufcir fuoli 
lì odiofa, le determinano ad'evtdenza i Confini: in 
fecondo ne riducono ad un piccolo numero le maf- 
fime, e 1 quelle quanto Chiare altrettanto còftanti , 
perchè univerfali , e rilevate non dagli accidenti 
eftrinfeci delle Parole, che fono varj, ma dalla Tem- 
pre ferma natura delle cofc , alle quali le Parole fic- 
come^fegni iftituiti a fignificarle, fi riferifcono: per 
ultimo tal conneffìone, e catena , e rapporto ne in- 
ducono nelle parti, che dalla prima alP ufcimaTi con- 
feguono tutte , fìcchè rilevare adequaranrente non fc 
ne può, fe non fc, conofciutele tutte, il fittema. 

IL 

r 

Ho detto^ che non una Grarnatica Latina mi fo- 
no propofto di fare, ma di delincarne foltanco il Di- 
fegno; non perche trafeurata io abbià alcuna cofa di 
quelle onde ne rifulca, c ne cofta il fillema: ma per- 
chè anzi che ftenderne un corfo agl’ Iniziandi in un 
Libretto manuale per 1’ ufo quotidiano delle Scuole, 
prefo ho a moftrarlo in attratto , e in quella veduta, 
nella quale precognito fta bene, che fi abbia da chi 
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effere ad altrui ne voglia, o ne debba il Maeftro; che.' 
però defcritta non ho folamente la generale Econo- 
mìa della Gramatica, comprefo nella defcrizìone nc’ 
ho altreli la Ibrgente, e il principio, onde ella parte, 
e fi deriva : che è quella doppia relazione , la quale 
pafla come fra ’l Parlare) e il Peafare,cosl fra *1 Pen- 
fare , e le Cofe , che del Penfare fono robbjetto , e • 
quindi un Linguaggio ho ulato alcuna volta metafì- ' 
fico anzi che no , e perchè il più figniHcante ; e per* ! 
che alla brevità propofiami il più accomodato. ■ ' '* 
Egli non è già per quello, che io non abbia pen- 
fato a far generalmeate fervtre il mio lavoro anche 
agl’iniziandi alcun poco introdotti, e avanzati ini 
quello Studio: anzi quello è fiato il fine a confeguire i 
il quale e ho fatto a’ rifpcttivi luoghi precedere la_»l 
fpiegazione dell’allratto Vocabolario, che mfè occor- < 
fo di ufare, e ho eletto perpetuamente gli Efempj i-. 
più comuni, e più popolari, per i quali fuperfluo ho > 
perciò creduto il corredo delle allegazioni , e preci- ' 
fo, e minuto fono fiato anche, quali non dilli i con* ' 
tro voglia alle occorrenze o di riduire alla naturalezH f 
za , e alla femplicità ora una ; or*' un’ altra delle gra* t 
inaticali idee, che fono men chiare: oidi confermare < 
con un Linguaggio il più atto a dfere intefo le maC- 
fime , le quali da altre forgenti , che dalle folite ho de- ‘ 
rivate; o finalmente di 'rilevare all’occafione più, e . 
diverie avvenenze > che/ aver 6 vogliono a: riufcire_> • 
ncirefercizio delle vicendevoli Traduzioni delle due 
Lingue, cioè a rettamente' tifare uno de’ più valevoli 
mezzi a bene apprenderle amendue. 

* XXI*. 

.• : ! ‘ j "t : j ‘ ' • ' ' . » ^ 

{ Accennato ho pure di fopra , e dico efprdTamen-, 
te ,quì , che ptopofia mi fono di' profelfione la brevità. 

Eflcn- 
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Eflendo quefta la prima d«llc Leggi, che airOpcre_5 
tutte didafchaliche s’impone dal buon fenfo, roflcri 
vanza non .poteva io certamente non averne a cuore 
in una gramaticale , alla ouale niun’ altro pregio, fen- 
za di quefto, faprcbbe forfè fare una raccomandazione» 
che vaglia . C^indi febben prefenti ho avute, ed in 
copia -le, cofe , onde ingrandirne, c vario, e adorno 
farne il mio lavoro, pure moftrerà il fatto, che tanto più 
lungi mi fon tenuto da i divagamenti , quanto la facilità 
delle ftrade più ne lufingavaarrafcorrervi. Dopo quefto, 
nulla dirò del rifecanrento da me facto del fuperfluo : più 
sà efler breve , chi più sà rifecarlo ; dirò folo, che come 
fuperfluo ho riguardato tutto ciò, che eftrinfcco è al 
fiftema da me prefo ad efporre, e che non ne coftitui- 
fce intimamente .r eflenza , benché altronde alcuna 
ragione, e alcun lato di convenienza non manchi dì 
avere da riferirfegli. Che fe mi fi opponga , che tale è 
c(To pure in foftanta quel confronto, al quale colla 
Lingua noftra ho pofto di tanto in tanto la Latina, 
replico coerentemente al detto di fopra, che non era’ 
poflibiie il prefeinderne , fe moftrare fe he volevano 
i caratteri, che nella Gramatica è. il luogo di rileva- 
re. Ella è trita la mai&ma, che mal fi vede l’indole, 
e l’aria di alcuna Lingua , che s’ impara, fe a veder- 
la lume col paragone non fa la Lingua, che fi sà : ra- 
gtooc, che ha anche contribuito a determinarmi a_* 
Icriycrc quefto Trattato nella Lingua noftra . ; » 

■ IV.- ■ ' I 

Paftb ora a rendere la ragione prima del meto- 
do, che ho feguito in quella Iftituzioni; indi di un 
tal criterio, che ne ho creduto necelTario nel Lavoro. 

' A principiare dal primo, dico; che' come fra' loro 
ftan no il Penl’are , ed il Parlare, cosi fra effe loro ftan-* 

no le 
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no le Arti , che del Penfare yC del Parlare fono le Mae- 
flre. Come il Penfare precede, il Parlare confegue , 
così allo Stadio dell’arte del Parlare premettere li do- 
vrebbe lo Studio dell’arte del Penfare; e così in fatti 
amerebbero) che fi faceflie non pochi Valentuomini 
del miglior fenfo . Ma vano è lo fperarlo ; corfo ha, 
ed averà la pratica in contrario, nè io faprei concor- 
rere a riprovarla: perchè iniziar per una parte fi vo» 
girono nel Latino ì Giovanetti; per l*^altra, quella fola 
•è la pratica ,che alla tenera loro età par che convenga. 

Ora, in quefto flato, il temperamento, che, fe- 
condo me , fi può prendere , è quello dell’ infegnar 
loro la Gramatica con un metodo, che , coll’Ordine 
artificiale , corregga il pervertir che fi fa, del natu- 
rale ; con un Metodo, dico, che, alle pofitive regole 
particolari , lume avanti facendo colle ragionate uni- 
verfali , e colla dottrina de’ Segni la dottrina compo- 
nendo opportunamente delle eofe fignificate , nell’ 
atto, che dà le teorìe del Parlare, che ha ragione di 
mezzo, grado a grado ne difeuopra la relazione, che 
il Parlare ha col Penfare , che ha ragione di fine . 

Tale è perciò il Metodo, che praticato ho io in 
quelle Klituzioni non folamente al fine accennato 
di fecondarne l’infeparabile rapporto, che il Parlare 
ha col Penfare, ma ancora a fer sì, che lo Studio del- 
l’Arte del Parlare fia veramente k llrada, che gl’ Ini- 
ziandi ne feorga dirittamente, e ne porti allo Studio 
dell’ Arte del Penfare ; ficchè dal primo fi rilevi la»* 
preparazione a fare l’ altro. 

V. 

Alcun poco più cllcfamente fpiegherò l’altra del- 
le due cofe , che ho fopra propolle. 

A ripigliarla dal fuo principio, come latini h-- 
qui s fecondo Quintiliano non è il medefimo, che 
’ C xtigram- 
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^^rammaticè loquìy'z^cosX egli fi ha da concludcre,che 
differifcono Iftituzioni, e Studio di Gramatica Lati- 
na , e Iftituzioni , e Studio di Lingua Latina . Or .del 
Caratteri particolari, a i quali la Latinità, o fia il genio, 
e lo fpirito proprio della Lingua Latina fi vuol :rav.vi- 
fare , pochi fono quelli, che li rilevano dalla Grama- 
tica, in paragone di quei più, »che rilevar fi debbono, 
ftccome è noto, primo dallo ftudiare , e dal conofce- 
re ne’buoni Libri Latini una tal moda del penfare_» 
alla latina: fecondo dal fare di profcifione fra lo fpi- 
rito della Lingua Latina , e della Volgare, che fi par- 
la , parte a parte il paragone, a tutti chiarirne j fom- 
ini generi delle differenze , che li diftinguono: terzo 
da tutte 'le teorie, per le quali i Caratteri della latina 
profaftica, e poetica Elocuzione fi ftabilifcono . Ora , 
■a iprefeindere da quelli, che alle Iftituzioni gramati- 
cali non appartengono , e a premettere una prepara- 
zione generale all’ intelligenza degli altri , che collo 
lludio delle medefime.fono conneflì , 

Dico io primieramente, che la diverfità delle Mo- 
-de.del Parlare, che negli antichi Scrittori Latini s’in- 
conrra, -troppo riu£cicei>be incomoda a <ftabilirne le 
Leggi gramaticali , che collanti effer debbono., e coe- 
renti, fe a ftabilirle , una effer doveffe di tutti loro, 
cd uguale l’autorità, e il pefo,e tante perciò far fi 
doveffero -Regole di Parlare, quanti di Parlare, negli 
Scritti loro fi leggono Efempj . Quindi chiara fi vede 
la necellìtàidi una ragione vera, che la forgente di 
quella .differenza ne moftri inlieme , e infieme il de- 
terminativo ne dia del preferire, o del pofponere gli 
Scrittori, nei quali apparifee la differenza medefima, 
che, fenza un si fatto criterio, nella Gramatica tan- 
to indurrebbe di confufione. 

Dico in fecondo luogo , che il .rnezzo unico .a 
xonfeguir quello fine, è il diftinguere nella Làngua^ 

Lati- ' 
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Latina tre Statile i Caratteri gratnaticali aver notir 
che degli Scrittoci di ciafchcduno de’ tre Stati predetti 
fanno in generale la differenza. Imperocché per una 
parte egli fi tratta di far la Gramatica non di una Lin- 
gua viva , nella quale, conciòfiachè ogni Valentuomo 
faccia neceflariamente ciò , che di fe proteftò Cicero- 
ne “ In loqucndo ufum Populo conceJJt y Jcienlt^m mibi re- 
fervavi s=- perciò, alla retta ragione il fempre variabile 
ufo prevale: egli lì vuol fare la Gramatica di una Lin- 
gua morta, nella quale più che l’ufo può Ta ragione, 
e quel Tempre collante buon fenfo, che i favj Latini 
Scrittori non meno , che Cicerone fi rifervarono , c 
rifplender fecero in quegli Scritti, ne i quali cella uni- 
camente la Lingua Latina non del Popolo , ma de’ 
Dotti, che in oggi s’impara:- Per l’altra parte egli è 
cbiarg, che la Lingua Latina del primo Stato come 
emendata fu , e megliorata dagli Scrittori del fecondo, 
cosi alia perfezione, della quale più era capace, ri- 
dotta fu da quei del teczo; che però quelli fono da 
preferir fi a i'fécondi, e ai primi ,. qualora non con- 
venga; ma- diffcrifca dei Parlar loro, la^ Moda :. e per 
conleguenza l’ uniforme confenfo di quelli è quello, 
che nel dare alla Latina Gramatica i Canoni unica- 
mente fi vuole attendere .. 

Ora , a dire in breve , e in genere ciò , che da mo*^ 
llra'ro farebbe più ellefameute , e con più di precifio- 
ne, fe,. all’ intendi mento noffrOjavelTe ragione di fine 
primario, e non d’ incidenza, nel primo- StatO’poflìamo 
confiderare la Lingua Latina,. dalla Fondazione di Ro- 
ma, fino all’Anno cinquecentefimo della medefima : da 
quellojfino al fccentefimo, nel fecondo; nel terzo final- 
mente , dal fccentefimo , fino, al fettecento cinquante-; 
fimo , donde principia l’Epoca- del fuo- decadimento. 

• Qual foffe la Lingua Latina nel primo Stato, per 
nulla dire dell’Abito, in cui fi roofira nelle Leggi 

C z delle 
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delle Dodici Tavole, bafta vederla neHaTfcrizione j 
che fu polla a L. Scipione Confalo nell* Anno quat- 
trocento novantaguattro di Roma , ed è la feguente^ 

• r 

. HONG . t)INO . PLOIRUME . CONSENTIONT . R. 
DUONORO . .OPTUMO . EUISE . VIRO 
LUCIOM . SCIPIONE . FJLIOS . BARBATI 
CONSOL . CENSOR . AIDILIS . HIC . FUETA ' 
HEC . CEPIT . CORSICA . ALERIA^UE . URBE 
DEDET , TEMPESTATEBUS . AIDE . MERETOi 

cioè , come dal Sirmondo fi fpicga: - 

• » * 

HUNC UNUM PLURIMI CONSENTIUNT ROMìE 
' . . ^HONORUM OPTIMUM FUISSE VIRUM 

LUCtUM SCIPIONEM. FILIUS BARBATI 
7 CONSUL CENSOR /EDILIS HIC FUIT . ' ‘ 

HIC CEPIT CORSICAM , ALERIAMQUE URBEM. 

• DEDIT TEMPESTATIBUS ^DEM- MERITO. 

1 

• Quanto mogi iorata > nel Secondo, iTmofiranol 
Frammenti, c le Opere , che reftano di Livio Andro- 
nico , di Ennio , di Catone , di Pacuvio., c per dir 
breve di Plauto, di LuctltO', e di Terenzio. . , 

Quanto finalmente perfezionata nel Terzo, bello 
è a v^erlo nelle Opere di Cicerone, di Cefare, di 
Virgilio, di Orazio, e degli altri noti cultifilmi Scrit- 
tori di quello Stato . Nulla bifogna piu, fe non fe leg- 
gere di ognuno di quelli tre Srati i Monumenti ,.c^ 
gli Scritti, per giudicare quanto agli Autori del Pri- 
mo fovrallino quelli del Secondo-, e quanto a quelli, 
quelli del Terzo, da i quali il fine fi pofe alla riforma 
della Lingira Latina , cioè all’ Opera, di poco inen, 
che otto Secoli . * 

Or4i ad accennare i Capì, ai qualilariforma.fi 
riduffe , ritenuta la Latinità, o Ila la proprietà del fi- 
gnificato fuo de’ fegni,. della quale- Cicerone -e, fi. pret 
^ .già 
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già di eflèrfi efib proi^fto Terenzio per maeftro, c_* 
Terenzio, e Plauto iì ftudia di proporne per Cano- 
ne anche agli altri lì emendarono i difetti, che dalla 
Equivocità, dalla Superfluità, e dalla Cacofonìa, o lìa 
Mal Tuono, indur li polfono, e fi fogliono nelle Lin- 
gue . Le riformate Leggi de’Generi,.delIe Terminazio- 
ni , delle Caratterifticlìe , della Quantità di certe filla'; 
be, ed altri fomiglievoli provvedimenti, sì precifa in- 
duflcro nei Segni i’ Univocità, che alla diverfità de* 
Segni medelìnii corrifponde la diverfità delle cofe fi- 
gnificatc. A togliere la Superfluità, e la ridondanza, 
lì ordinò 4* £lliiri,o fla lavxagionatiflima Arte del fot» 
tintendere . La Contrazione di alcuni fegni, .l'.allun- 
gamento di alcuni altri, il togliere alcune Lettere, U 
furrogarne in luogo d’ una un’altra, c altre tali in- 
duftrie contribuirono mirabilmente all’ Eufonia , o 
fla a quel dolcifllmo fuono , che alle orecchie la- 
tine rendeva la pronunzia a noi ignota della loro 
Lingua. ' ■ ■ X 

Sotto quelli tre generi fi comprendono preflb a 
poco le differenze de’ Caratteri gramaticali, onde li 
Scrittori del terzo Stato fi diftinguono da tjuelli del 
fecondo; nel fine del quale perciò ripongo anche l* 
incomparabile Terenzio, perchè tali gramaticali Ca- 
tatteriftiche , ch^. avevano corfo nel fc^condo Stato usò 
egli pure, che poi fi- riformarono , è più univoche li 
vollero nel terzo. Egli non è quello il luogo da farne 
J’Iftoria; quelle nel prògTjeflo del Trattato ho rilevate, 
che colle regole ftabilitevi'Tono connefle, e nelle^ua» 
li fingolarmente è ripolla la diverfità de’ Caratteri , 
onde li Scrittori del terzo Stato fi dillinguono da_» 
<iuelli del fecondo; del quale per altro egli è noto, 
che familiari fono molte Mode di Parlare a i Poeti 
anche del terzo, febbene in quello riformate, e anti- 
•quate preflb che in tutto dai Prefatori. 

•C r. Dopo 
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Dopotutto ciò, non'’credo, che mi fi darà debi* 
to del non avere io fatto gran cafo di certi efempj di 
antico latino Parlare , che corfo ebbero. prelTo gli 
Scrittori del primo , e del fecondo Stato,, rna che o 
riformati furono poi del tutto, o ufati », ma di rado , e 
parciifimamente,fe non anche per un tal veizo., dirò 
così „ da quei del terzone dell’ averli perciò riguar- 
dati come una parte della Gramatìca,. che poco ap- 
partenga agl’ Iniziandi , e anche meno a coloro, che 
della Lingua latina mezzo folamente far vogliono, e 
non fine . E’ noto in fimil propofito il fcntiinento di 
Quintiliano nel cap. ottavo, del lib- i.. delle Iftituz.. 
Mihi inter virtutes Grammatici: habebitut , . aìiqua^ 
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■xxijj 

PROSPETTO DELL* OPERA 

NELL* 

. INDICE ' DE’i CAPITOLI 

DELLA PRIMA PARTE 

DELLA GRAMATICA- 


D e A P. 'l, 

Efìnizione della Grait^atica. 

K ' * 

e A P. I I. 

Definizione, e Diviùone delle Parole. 

Si moftra , che fei ne fono i Sommi 'Generi, Lotte 
i quali fi coniprendono tutte.. 

' 'C A P. 1 1 1. 

"Divifione della Gramatica . 

Due fi moftra efleme Je Parti 

C A P. IV. 

Delle Parole, o fia de’ Segni in generale- 
CAP. V. 

Di quattro Maniere --di -fignificarc 'Comuni a tutti i 
feghi . 

C A P. ’VI.^ 

Delle prime due maniere predette di fignificare, ofia 
del fignificato proprio, c Metaforico de* Segni. 

•C A P. VI I. 

Dell’altre due maniere predette di fignificare, o fia 
.del fignificato generico , e fpecifico ^e’fiegni . 

CAP. 
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' C A P. Vili. 

Delle Parole } o fìa de’ Segai in particolare. 

C A P. IX. 

Dei primi due fonimi generi de’ Segni, ‘o Ila de’ 
Softantivì , e degli Adjettivi in comune» e in ge- 
nerale. • . 


. C A P. X. . „ 

Delle Leggi comuni a i Softantivi , C agli Adjettivi, 
o fìa delle Declinazioni. 


CAP. XI. 

Del primo fommo Genere, de’ Segni , o Ha de* So* 
ftantivi in particolare; loro attributi , e doppia 
Divifione. 


CAP. XII. 

De’ Sorta nti vi generici, c l'pccifici; 

Si fpiega 1* idea , che fe ne vuole avere . 

^ t 

CAP. XIII: ... 

J Softantivi generici nel Latino non fi efprimono, 
ma fi fofrintendono. 

CAP. XIV. 

Dei generici Softantivi foliti'fottintenderfi : Nego- 
tium è il più frequentemente fottintefo. 

C A P. X V. 

Il Sortantivo Ncgotinm , dove fi fottintenda nel Lati* 
no» come fi volgarizzi nel Tofeano. 

C A P. X V I. 

Il Sortantivo Negotlum , dove fi fottintenda nel To- 
rcano } come fi porti quindi nel Latino* 

Nc‘ 
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•CAP. XVII. 

Da 1 Softantivi generici il genere fi determina agli - 
fpecifici. 

CAP.’ XVIII. 

'A chiarire l’idea de’ Softantivi , fi fpiega l’ idea de’ 
Concreti j e degli Afiracci . 

CAP. XIX. 

Ufi>' del Concreto, e dell’ Aftratto in rapporto al 
Latino, e al Tofeano. 

' C 'A'P. '.XX. 

Del fecondo fommo genere de’ Segni, o fia degli 
Addettivi in particolare. 

CAP. XXL 

Si dividono in tre dalli gli Adjettivi. 

c A p.i XXII. : 

Degli Adjettivi della prima, e della feconda ClalTe . 

’c'À'p. XXIII. ’ 

Del terzo fommo genere de’ Segni,© fia de’ Verbi: 
Loro Definizione , e generale Divifionc. 

J . l 1 - ^ *' * 

CAP. XXIV. 

Di due idee, che fi contengono ne’ Verbi, 

r ' , • « r \ 

C A P.' XX V. ' ' 

Precogniti alla Suddivifione de’ Verbi . 

CAP. XXVI.' 

Si fuddividono in tre Claifi, come le Azioni, cosi l 
j Verbi, che ne fon Segni. 

D. CAP. 
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CAP. XXVII. 

Degli Attributi Neutro , Comune , Deponente , e 
Imperfonale comunemente dati a i Verbi . 

CAP. XXVIII. 

Delle Leggi comuni a tutti ì Verbi, o fia delle Con- 
jugarion; 


CAP. XXIX. 

De’ Caratteri comuni a tutti i Verbi', o'Ca dèi Tem- 
po , del Numero , e della Perfona . 

C A P. XXX. 

De’ Modi de* Verbi in generale. ‘ ' ’ 

CAP. XXXI. 

Dell’ Indicativo, Imperativoi Ottativo, e Conjunti vo. 

CAP. XXXII. 

Deir Infinito in generale.' f 

CAP. XXXIII. 

Dell’ Infinito in 'particolare'. * ”* 

CAP. XXXIV. 

Del Verbo Sum , Et, Efl y fua Neceflità, o di altro 
Verbo nelle Enunciazioni . > 

CAP. XXXV. 

Di due Ufi del Verbo SxmyC della Notabile Diffe- 
renza, che li difiingue. 

C'A P. 'XXXVI. 

In quali cafi , con due Propofizioni fi fpieghr nel 
Tofeano ciò, che non diedi. fe non fc con una 
nel Latino ? 

CAP. 
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Del quarto 
verbj. 


CAP. XXXVII. 
fommo genere de’ Segai, o Ila degli Av- 


w M V 


, ^AP. XXXVIII. 

Ucl quinto lommo genere dc’Seeni, o 
gni delle ReJazioni. 

^AP XXXIX 


CONTINUA IL PROSPETTO 

DELL’ OPERA 

nell INDICE DE’ CAPITOLI 

DELLA SECOKDA PARTE 

della gramatica. 


D 


« “a'slTnl 

T^- r , C A P. 1 1. ■ ^ 

Divinone della Sintafll relativa al/e Parti ElTenziali 

“ ' >« P'-i l".e- 

CAP. 
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xxviij 


CAP. IV. 


Introduzione al Trattato della CoAruziohe ' delle 
Parti Eflenziali del Parlare . • . / 


CAP. V. • ' 

Si dividono le Propofizioni , nelle quali le Parti 
ElTenziali predette intervengono. 


C A P. VI. ■ 

Delle Propofizioni tutte compofte de’ Verbi si At- 
tivi , che PaflTivi, quali , e quante fiano le Parti 
ElTenziali , e qual fia la non mai variabile legge del 
coftruirvelc ? 


CAP. VII. ' 

Si Tpiega , e fi pruova il fificma della SintalTi^ che 
fopra fi è propofto . 

C A P. Vili. 

Delle Propofizioni compofte del Verbo Sum , e di 
altri limili, quali, e quante fiano le Parti Eften- 
ziali , c qual fia la non mai variabile legge del 
coftruirvelc ? '* ■ 

■CAP. IX. 

Si ricapitula il detto della Coftriizione delle Parti 
Eflenziali del Parlare, e fe ne termina il Trattato. 

C A P. ■ X. 

Della Coftruzione delle Parti Integrali del Parla- 
re. Se ne fa T Enumerazione , e quindi l’ intro- 
duzione al Trattato. 

C A P. X I. 

Alla Spiegazione della Sintafli delle Parti Integrali 
il principio fi dà colla fpiegazione dell' idea , che 
aver fi vuole de’ Cafi in generale . 

CAP. 
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.C A P..-XIL 

De’ Cafi in particolare', e priraieranrierite-dellfl Co- 
rruzione delle 'prime due Parti Integrali del Par- 

' lare , o fia dell’ Ablativg-, e dell’ Accufativo retti 
dalle prepofizioni. 

^ r ► r>, 

CAP. XIII. * 

Delle Prepofizioni. Si definifeono, e fi dividono in 
due Ordini . . • „ 

C A P. ' XIV. 

Si fpiegano' in’ particolare le Prepofizioni del' primo 
Ordine relativamente al proprio, loro, c Metafo- 
rico fignifìcato . 

VI 7 'I / 

• c A ,p. XV,. i 

Si fpiegano in particolare le Prepofizioni del fecon- 
do Ordine relativamente al proprio loro , c me- 
taforico fignificato ^ 

.CAP, XVI... .< 

Dalle Prepofizioni qual valor fi aggiunga a i Ver- 
bi , e quando , e di quali di effe fi debban que- 
lli comporre.^. 

* • •• * ^ 1 

C A P. XVII. 

A mofirare la Cofiruzione dell’ Ablativo , e dell’ 
Accufativo retti dalle 'Prepofizioni , fi fpiegano 
le Differenze dello Stato , e de’ Moti Locali nel 
fignificatoidi proprietà. 

C A P.' XVIII. 

Precogniti alla CoAruzionc; dello Stato, e de* Mo- 
ti Locali propriamente tali . 

■ CAP. 
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CAP. XIX. 

Della differenza dello Stato in luogo; Si fplega la 
doppia Idea , che fc ne vuole avere, e fc nc dà la 
legge della Coftruzione. 

CAP. XX. 

Della Differenza del Moto ad un luogo : Si fpiega 
la doppia Idea, che fe ne vuole avere, e fe nc dà 
la legge della Corruzione. ■ 

CAP. ^XXI. 

Della Differenza del Moto da un luogo, e Aia Co- 
rruzione .' 


CAP. XXII. 

Della Differenza del Moto per un Luogo, e fua^ 
Corruzione . 

CAP. XXIII. 

De’ Segni delle Domande dello Stato, e de’ Moti 
locali si nel proprio , che nel Metaforico Agni- 
ficato. 

C A P. ‘ XXIV. 

Dell’ Ufo Metaforico della Corruzione dello Sta- 
to , c de’ Moti locali. 

CAP. XXV. 

La Corruzione propria dello Stato, e de* Moti lo- 
cali li applica per fmiilitudinc al Tempo . 

CAP. XXVI. 

La Corruzione propria dello Stato, e de’ Moti lo- 
cali fi applica per fimilitudine allo fpazio , alla_, 
Difianza , e alla Mifura > 

CAP. 
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, . c.A p. - xxvir; 

Xa Coftl-u?fone propria dello Stato, e de’Moti lo- 
cali u applica .per Cmilitudine alla Parte ► 

.CAP. xxviir. 

1.8 Cortruiionc propria dello Stato., e de’ Mof: lo- 
cali fi applica per fimi litudine al Numero. 

T.'n n • ^ ^ ^ - XXIX. 1 

1.3 ^finizione propria dello Stato, e de’MotfLo- 

•' t r H . 

"] Q ^ XXX. ’ ■ - 
,• ^oft^ruzione propria dello Stato, e de’ Moti Lo- 
cali fi applica per fimilitudinc al Modo , e a/lo 


J-a Cofiruzione propria dello Stato, e de’ Moti Lo- 
Prczzo alla Stima, c al 

T ^ ^ P- XXXII. *. 

i.a Coftruzione propria dello Stato, e de’Moti Lo- 
cali li applica per fimilitudine alla Caufa . 

^ d' Ap XXXIII 


CAP. XXXIV. 

!^*^*'*erprimere , o del fottinten- 
dcre le Prepofizioni. 

C A P. XXXV 

Integrale del 

^Parlare , o fia del Dativo > 


CAP. 
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CA P. : XXXVI. 

Della Coftrurione della quarta Parte Integrale del 
Parlare , o -fia del. Genitivo . . i ' 

C A'P. XXXVIT. 

Delle CoUruzioni Greche adottate dai Latini. 

' C A P. XXXVIII. 

Conclufione dell’Opera, i ^ 

■9 ; ' \ . y.r ; ' ■ . 

A P pendìo E. 

• » - • k • * 

. ' ' • ’ , , j - , ■'■.■''ri 

Del Metodo col quale infegnat la Gramatica coc- 

rcntenìente al iSiftcmà fin qui dcfcritto'^ 
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DELLA GRAMATICA 

IN GENERALE 


CAP. I. 

Definizione della Gramatica. 

L Penfare, ed il Parlare, con quel- 
la proporzione ftanno fra loro", colla 
quale fra loro ftanno l’Originale, e 
la Copia . Imperocché quefto è par- 
lare , formare al di fuori , colle pa- 
role convenientemente ordinate, il 
ritratto di quelle immagini , che al 
di dentro , colle idee ragionatamen- 
te compofte ha preconcette la Mente. Dunque una 
imitazione del parlare interno della Mente è l’efter- 
no parlare della Lingua • Da fe fole, e fenza Mae- 
ftro, mal faprebbero fempre belli formare come gli 
Originali la Mente, cosi le Copie la Lingua. A to- 
gliere a queir Originale , che è l’ interno parlare i 
difetti , e adorno farlo de’ veri fuoi pregi » il l^o ma- 

fi giftero 
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girerò pretta alla Mente la Logica, che I’ Arte è del 
penfare'. A recare quetto doppio foccorfo anche alla 
Copia, o tta aH’etterno parlare, le regole fommini- 
ttrano alla Lingua la Gramatica, e la Rettorica, che 
del corretto, c adorno etterno parlare fono rifpetti- 
vamente.lc Maettre. Quindi a definire, e l’idea da- 
re di ciò, che fia non la Rettorica, che ordinata è ad 
indurre nel parlare la perfezione, ma la Gramatica, 
che mira a toglierne gli errori, egli è chiaro, in ogni 
Linguaggio,.!? Gra.matic_3.effere l’Arte del corretto 
parlare, o fia l’Arte, che i mezzi ordina di profef- 
fione a componete il parlare etterno della Lingua a 
quell’ ordine, "che neceflario è a noto correttamente 
fare al di fuori l’ Interno parlare della Mente. 

" C A P. IL 

Definizione, e Divifione delle Parole. 

C Ome dunque la regolatrice del parlare è la Gra- 
matica, così richiede l’ordine, che alla divifio- 
ne della Gramatica la definizione fi premetta, e la_» 
divifione delle Parole , onde fi compone il parlare da 
regol arfi . 

Dico adunque , che le Parole , delle quali cotta 
il parlare, fono i fegni,che le Lingue hanno rifpetti- 
vjuwen te, adottati, a note fare le cofe , intorno alle_> 
quali fi occupa il penfare, e che l’objetto elfer polfono 
delle interne percezioni, de’giudizj,e de’difcorlì della 
Mente ; atti , a i quali in fottanza fi riduce il penfare < 
Quindi, a procedere dalla definizione alla divi- 
iìone delle Parole, egli è chiaro, che, a i fommi ge- 
neri delle cofe, che l’objetto fono delle percezio- 
ni, de’ giudizi, e de’ difcorfi della Mente , corrifpon- 
der« debbono i fommi generi de’ Segni, che ordinar 
fi vogliono a figaificarle. Ma cbiaro è altresì in pri- 
mo 
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mo luogo, che gli Efferi, o fiano le Softanze, che i 
Modi degli Eiferi, o fiano gli Accidenti , che le Azio- 
ni , e i Modi delle Azioni , fono gli objctti delle 
idee della Mente: in fecondo, che le Relazioni fo-i 
no alla Mente medefima il determinativo, e la ragio-. 
ne del componerle ne’fuoi giudizj,e del quindi prò-' 
cedere alle illazioni ne i difcorfi : dunque egli è al- 
trettanto chiaro, che come cinque fono i fommi ge- 
neri delle cofe, che fanno la materia, e 1' objetto 
del penfare i cioè Softanze, Accidenti, Azioni, Mo- 
di delle Azioni, e Relazioni, cosi cinque eifer deb- 
bono i fommi generi de’ Segni, che ordinar fi voglio- 
no a fignifìcarle, e che ì materiali fono per così dirli 
del parlare: cioè. Segni' delle Softanze, che Softan- 
tivi; Segni degli Accidenti , che Addettivi ; Segni delle 
Azioni, che Verbi Segni de’ Modi delle Azioni, che 
Avverbi; Segni finalmente delle Relazioni, che, condi- 
verfi nomi da fpiegarfiai rifpettivi luoghi, fi appcllano- 
Per ultimo, come dalla Mente ne’giudizj, c ne’ 
ragionamenti, fi difeopre non di rado la ragione di 
Bene, e di Male, e dall’ apprenfione del Bene, e_» 
del Male fi deftano nel cuore gli Aftctti , cosi degli 
Affetti altresì alla- Lingua bifognano i Segni. Quelli 
ne fono perciò l’ultimo fommo genere, che, a i cin- 
que predetti fi vuole aggiugnere , e nel quale termi- 
na la divifione generale delle parole, che, dalla par- 
ticolare da farfene , ficcome ho accennato, a’ rifpet- 
tivi fuoi debiti luoghi più , e meglio fi farà nota . 

CAP. III. 

Divifione della Gramatica T 

P Aflb ora a dividere nelle fue parti quel Tutto, 
eh’ è la Gramatica, e dico, che nota balla aver- 
ne h definizione, per noto averne l’ uffìzio, e coll’ 

• - - - . E i uffìzio 
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uffizio la divifione. Or’ egli fi è già detto, che la Gra« 
matica è la prima Maeftra dell’Arte del parlare. Ma, 
perizia adequata de’ Segni, onde corta il parlare, ade- 
quata perizia del componerli nel parlare, come più, 
e meglio bifogna al fine, che al parlare interno del- 
la Mente correfpcttivo fia Ferterno della Lingua, 
querto in fortanza è ciò, che l’Arte fi dice del parla- 
re: doppio è dunque il Magirtero della Gramatica, e 
quindi due fono le Parti, nelle quali fi vuol dividere: 
la Storia generale, e particolare de' Segni, e de’ co-, 
muni loro , e particolari Attributi Ella ne fa nella, 
prima; le leggi dell’ordinato componerli nel parlare 
ne dà nella feconda, e cosi i partì della Mente nel 
penfare fegue , e feconda la Gramatica nel Magirtero 
del parlare. Imperocché come l’ idee delle cote pri- 
ma concepifee la Mente, e indi le compone ne’ giu- 
dizi, non altrimenti la Gramatica , prima ne infor- 
ma pienamente de’ Segni delle cofe, indi ne infegn» 
a componerne l’ enunciazioni , onde i giudizi pre- 
detti fi fpiegano. 



OELLA 
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DELLA GRAMATICA 


De’ Segni in generale: 

D a un lato i Segni fi inoltrano dai Rettoricì > da 
un’altro fi moftrano dai Logici: a quello mira- 
no gli uni ,.e gli altri, che più all’ intendimento lo- 
ro conviene. A far noi la Storia de’ Segni, coerente- 
mente alla divifione premefia da Gramatici, prima 
n’efporremo gli Attributi comuni a tutti, indi i par- 
ticolari , e proprj di ciafcuno - 

CAP. IL 

■ ' . Di quattro Maniere di (ìgnifìcarc 
Comuni a tutti i Segni. 

T Roppi fono e di numero , e di fpezie gli Attri- 
buti comuni a tutti i Segni , per farne qui di 
tutti la deferizione. Lafeio quelli, de’ quali ovvia è 
per una parte» per l’altra a confequenze interelfanti 
non conduce la notizia, e mi riftringo foltanto agli 
altri, che tal parte hanno, e tanto intima nella Gra- 
matica Latina , che, ignorati gli uni, male intender 
fi può, e nella vera aria fua vederne l’altra. Tali 
fono le feguenti quattro maniere di fignificato, che 
ne’ Segni tutti polTono rifpettivamente intervenire. 
Significato proprio , e metaforico i Significato gence 
zico, e fpecifico. 

Alla 


PARTE PRIMA, 


CAP. I. 
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Alla Gramatica Latina intimamente pertinenti 
ho io dette le nominate quattro maniere di fignifi- 
care, non perchè comuni non fiano anche a i Segni 
di tutte le altre Lingue ; ma perchè un’ ufo si parti- 
colare, e'sl fuo ne fa la Latina, che ad elfo fi riduce 
uno de’ Caratteri infigni, che la diftingue. Il moftre- 
rà l’applicazione alla pratica, che al fuo luogo fi farà 
dell’idea, che andiamo a darne. 

C A P. 1 1 1. •_ 

Del Significato Proprio, e Metaforico ’ 
de’ Segni . 

I L Significato proprio; diretto; e fuo delle Parole, 
in ogni Lingua, fi dice quello, nel quale tutto in 
univcrfale ha convenuto, e confentito il Popolo, 
che la parla . Così la parola :i: Capo a cagion di 
efempio, è il fegno dì quella parte , che nel Corpo 
degli Animali fovrafta al Collo; della quale perciò in 
tutti della ugualmente al 'nominarfi l’idea. 

Il metaforico è un Significato indiretto, che la 
relazione de’ Slmili fa- che fi relevi nelle parole, 
quantunque volte efle fi ufano a fignificare non già 
la cofa , della quale per iltiruzione fon fegni , ma 
qualunque altra , che, per alcun notorio rapporto di 
convenienza , le fia fomigliante . Cosi il Capo dell' 
Imperio dico v. g. l’Imperadore , e la parola 
in chi l’afcolta, T idea della non della cofa,. alla 
quale, dal comun confenfo , fu deftinata per • fe- 
gno, ma di una fimile; perchè noto è , che conven- 
gono nel fovrallare , e nel comandare come il Capo 
al corpo, così l’Imperadore all'Imperio . 

Or‘ ciò , che qui ne intercflTa, egli non è il dire 
il come , e con quali leggi dal Significato proprio 
al metaforico , mercè della fimilitudinc , fi trafporti- 
' ' no 
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no le parole: nè ìnterefTa foltanto il fapcre , primo, 
che fi trafportano di fatto, e che non vi è parola al- 
cuna fignificante per proprietà, e per iftituzione un 
Subjetto , un’ Attributo , un’ Azione relativa alla_» 
quantità , o materiale , che a fignificar metaforica- 
mente altri Subjetti , altri Attributi, altre Azioni fi- 
mili , ufare o non fi porta per elezione , porto che_, 
quefte altronde abbiano i Segni lor proprj , co’ quali 
erter’ enunciate ; o non fi debba per neceflltà, porto 
che ne fian prive ; ficcome privi ne fono per lo più 
i Subjetti , gli Attributi , e le Azioni relative alla_» 
qualità , o fpirituali, e molte materiali ancora: efien- 
do il vero per una parte, che, in ogni Lingua, in 
maggior numero fono le cofe , che non i Segni dc- 
ilinati a fignificarle; e per l’altra, che il difetto de’ 
Segni propri fi fupplifce co’ metaforici . 

Secondo , che , come un partaggio perpetuo dal 
fignificato proprio al metaforico fi fa nella Sintarti 
della Gramatica Latina, e relative all’ uno, c all’altro 
ne fono ugualmente le regole , sì fattamente , che 
ciò; che nel primo, in rapporto al fifico, e alla quan- 
tità fi ftabilifce per proprietà , per fimilitudinc fi 
ertende al fecondo in rapporto al morale, e alla qua- 
lità, così della Sintarti medefima procedere non fi deb- 
be alla fpiegazione, fe la fpiegazione non fi è pre- 
merta del doppio accennato Vocabolario , che in_» 
quella perpetuamente ricorre* Parlerà in progreflb la 
cofa da fe , e ne convincerà non efler preparato ad 
intender la Gramatica Latina, chi abilitato non è a 
dirtinguer nell’ una, e nell’altra delle due vedute pre- 
dette e i Segni , e le cofe da i Segni fignificate. 

Nè il modo fa qui di meftiere di fuggerire di 
prepararvi anche i più teneri - Senza numero, chi 
non lo fa, e d’ogni maniera fono i Subjetti , gli At- 
tributi, i Verbi, le intere Enunciazioni, le quali co- 
me 
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me neiruno , e nell'altro Significato fi ufano tutto 
dì anche nei difcorfi più familiari, così nell* uno, e 
nell’ altro Significato propofte a confiderarfi,anche a 
i più tardi concepir ne fanno agevolmente l’ idea. 
Semincttore di Grano, Seminatore di Difcordie ” Aria 
chiara , Mente chiara S V Aquila vola , lo Spirito vo- 
la =3 Sollevarji colla Perfona, Sollevarji co' Penjieri 
Vfcir di Cafa , Vfcir di Mente — Toccare il fondo del 
Mare, Toccare il fondo della difficolth e mille, c_» 
miir altri fomìglianti parlari, ne’ quali anche dalla 
minuta Gente fi riconofce la differenza del proprio, 
e del metaforico Linguaggio, lume faranno agevol- 
mente agl’iniziandi a rkronofcerla poi effi pure nel 
Luogo, nello Stato, nei Moti, nella Stima, nel Prez- 
zo, nello Strumento, nella Parte, c in tutte l’altrc_» 
occorrenze , nelle quali , all’intendimento nofiro fi 
vuole, come fi è detto, aver nota- 

C A P. I V. 

Del Significato Generico , e Specifico de’ Segni . 

M Etafifjca , e attratta è certamente la veduta, 

l’idea del generico,’ e dello fpecifico Signifi- 
cato, che rilevare, e diftinguere fi vuole nei Segni. 
Ma pure come in efla è ripofto un Precognito di 
quelli , che all’ intelligenza della Gramatica Latina 
fono più neceffarj infieme , ed eftèfi , così prenderò 
io qui a facilitarne, e a materializzarne, per così dire, 
lafpiegazione . 

A far dunque concepire agl’iniziandi l’idea del 
Significato generico, e fpecifico fino a quel fogno, 
che batta a preparargli alla chiara intelligenza della 
Sintattì , nulla più fi richiede , che il farli fcorrere col 
penfiere per le tante Claffi, e per li tanti Ordini, 
nc i quali e gli Uomini, e a fimilitudine degli Uomi- 
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ni , tutte quafi in altrettante Famiglie fi dividono le 
cofe deir Univerfo, naturali, o artificiali , fifiche , o 
morali, che fiano; e fattane l’enumerazione di alcu- 
ne delle più facili a rilevarfi, concludere: 

Primo, che ognuna di quelle Clafiì , ognuno di 
quegli Ordini è ciò, che in rapporto alle cofe ani- 
mate per proprietà , per fimilitudine in rapporto alle 
inanimate, fi appella il Genere , o la Razza, chc_, 
relativamente agli Uomini la Famiglia fi dice , o 
la Cafata ; e generica perciò, o di fignificato gene- 
rico fi dice la voce ifiituita a fignifìcario, come quel- 
la, nella quale le Clafiì, e gli Ordini delle cofe an- 
no, come le Famiglie vere, per così dire, il Cogno- 
Bie; v. g. gli Alberi , i Venti , i Metalli ,i Fiumi , le 
Città , le Virtù, i F/^/, &c- 

Secondo , che ognuna delle particolari cofe , le 
quali, fotto ognuno di quegli Ordini rifpettivamen- 
te, come i Figliuoli, e le altre Perfone in una Fami- 
glia , fi contengono , è ciò, che s’ intende per le fpe^ 
eie: e quindi fpecifiche, o di fignificato fpecifico fi 
dicono le Voci ìfiituite a fignifìcarle , come quelle, 
nelle quali le particolari cofe fotto i rifpettivi Ordi- 
ni , come i Figliuoli fiotto le rifpettive Famiglie com- 
prefi, anno ognuna il nome proprio, e per così dir- 
lo , del Battelimo, v. g. relativamente agli Efempj 
fovrappofii , Pero, Melo dee. Euro, Zefiro dee. Oro, 
Argento dee. Arno , Reno dee. Roma , Milano &c. Pr«- 
den^a , Giufii^ia &c. Superbia , Avarizia dee. Che 
però , nelle metaforiche Famiglie delle cofe inanima- 
te, i Generi, e le fpecie Hanno fra loro , per fimilitu- 
dine, con quel rapporto , e con quella nuafi parentela, 
colla quale nelle Famiglie vere degli Uomini, i Dc- 
fccndenri, egli Afcendenti fi riguardano per proprietà. 

Terzo; che però, come in rapporto agli Uomi- 
ni, a tutti i comprefi in alcuna Famiglia, della Fami- 

F glia 


Digitized by Google 


IO 

glia è cornane il Cafato , cosi a tutte le fpecie coiti* 
prclc fotto i rifpettivi lor Generi, dei Generi è ri- 
Ipettivamente comune il Cognome, o fia la Voce, 
colla quale il Genere , o la Razza loro fi appella : 
V. g. a pcrfiftere negli Efemp) fopraddctti; V Albero 
Pero, r Albero Melo &c. il Vento Euro, il Vento Z;’/- 
ro &c. , il Metallo Oro , il Metallo Argento &c. , il 
Fiume Arno, il Fiume Reno &c., la Città di Roma, 
la Città di Milano &c. , la Virtù della PrudenTia , la 
Virtù della Giufiigia &c. il Vi^io della Superbia, il 
Vi^io dell' Avarizia &c. 

Quarto: che, come i Comprefi in una Famiglia 
vera <i nominano col nome proprio, e del Battefimo, 
fe fi vogliono diftinguere in particolare; fi nominano 
col Cognome della Cafata, fe comprendere fi voglio- 
no tutti in univerfale, ed in mazzo , così, col nome 
del Genere fi enunciano le rifpettive fpecie, fe enun- 
ciar fi vogliono in confufo, v. g. gli Alberi-, i Venti , 
i Metalli , i Fiumi , le Città , le Virtù, i Vi^j &c., c 
quello fi dice parlare in Genere , o dal Genere : fi 
enunciano col nome lor proprio, fe fi vogliono dillin- 
gucre, V. g. il Pero, il Melo &c. , l'Euro, il TLefiroScc., 
l'Oro, V Argento 6cc. , V Arno , il Reno 8cc.,Roma, Mi- 
lano &c. , la Prudenza , la Giuftigia &c. , la Super- 
bia , V Avarizia &c. e quello dicefi parlare in ifpecie, 
o dalla fpecie . 

Quinto: concludere finalmente, che fra i Gene- 
ri, e le Specie , fi apprende metaforicamente , e per 
fimilitudine quella o dillanza, o proifimità di gradi, 
che fra i Defcendenti, e gli Afcendenti di una Fa- 
miglia fi confiderà per proprietà: che però rimoto, 
in rapporto ad una Specie fi dice un Genere, fe fra 
elfo, e la fpecie medefima, vi è, come fra Nonno, e 
Nipote alcuna Specie di mezzo ; fi dice prolfimo, fe 
Specie alcuna non li tramezza, ma immediata anno 
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come Padre, e Figliuolo, la proflìmità: v. g. Trifte, 
Lupus Stanali f : Funefla cofa è per le Mandre il Lu- 
po: ecco il Genere remoto nel foftantivo generico 
=: Cofa =: ; Fuae/ia Beftia , oppur Funefia Ra^^a è 
per le Mandre il Lupo: ecco il Genere proflìmo nei 
Softantivi generici ^ Beftia , o Ra^^a tz.Aurum ad- 
duxerat Domitius , atque in publicum depofuerat s 
Ufa il Genere remoto, chi, nel tradurre quefto paflb 
di Cefare , riferifee il =: Publicum a Locumxs : Ufa 
il Proflìmo , chi il z: Publicum zz. riferifee ad cz Ara- 
rium ZI . 

Quanto del fignificato generico , e fpecifìco fi è 
premclfo fin qui, apparirà anche più.chiaramentc_» 
laddove nella fpiegazione di certe tali Teoriche , 1’ 
applicazione fe ne farà all’ufo, e alla pratica. 

CAP. V. 

De’ Segni in particolare. 

E Numeratifi fopra i fommi Generi de’ Segni, mo- 
ftratone indi quegli Attributi comuni a tutti, de’ 
quali necelTaria all’ intendimento noftro è la noti- 
zia, procedere egli fi vuol’ ora a trattare de’Segni in 
particolare . 


CAP. VI. 

De i primi due fommi Generi de’Segni , o fu de* Sofiantivì, 
c degli Adjcttivi in comune , e in generale • 

A Ripeterne da i primi due fommi Generi il prin- 
cipio, come dalla Mente, fecondo il già detto, 
fi apprendono gli Elferi detti comunemente le So- 
Itanze ; fi apprendono i Modi degli Efleri detti co- 
munemente gli Accidenti , così ogni Lingua ha i 
Segni defiinati a fignificarnc gli uni , e gli altri , e 

F 2 Sottan- 
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Softantivi fi dicono i primi , perchè figni6canti 
SoUanze, o Corpi , o Spiriti, eh’ effe fiano; i fecondi 
fi dicono Addettivi, perchè fignificanti i Modi acci- 
dentalmente fopraggiunti alle Softanze . Di quelli 
due Segni Albero fecco re un Softantivo è il primo, 
perchè il Segno è di un’Elfere; un’ Adjettivo è l’al- 
tro , perchè è il Segno di un modo di quell’ Edere . 
Quella è 1’ Idea, che in univerfale aver fi vuole dei 
Sollantivi,e degli Adjettivi, la quale più chiara ne 
diverrà per qael più, che in feguito nel Gap. XV. 
fi dirà de i primi, nel XVIII. de’ fecondi. Del rello. 
Nomi con Vocabolo comune fi appellano gli uni, e 
gli altri , non più perchè comune anno l’illituzio- 
ne , e il dedino a nominare le cole, che perchè co- 
muni agli uni , e agli altri fonde leggi , che ne gover- 
nano l’economia. 


CAP. VII. 

Delle Leggi comuni a i Soflantivi , c agli Adjettivi , 
o fia delie Declinazioni . 

P Remelfa la nozione, e fpiegarafi in generale la 
natura de’ Nomi, o fia de’ Sollantivi , e degli Ad- 
jettivi, richiede ora l’ordine, che fi mollrino le co- 
muni Leggi , onde ne dipende la preparazione, 
che più bifogna , a compoaerli nel corretto Latino 
parlare . 

Alle Declinazioni, e a quel più, che alle Decli- 
nazioni appartiene, tutte fi riducono le leggi foprad- 
dette , e quello perciò farebbe il luogo di llenderne 
il Sillema , fe fuperfluo all’ intendimento mio non 
forte per riufeirne il lavoro . Imperocché, o a ciò, 
clie vi ha in erto di Politivo fi guarda, o a ciò , che 
vi ha di Ragionato . Di quel più, che vi ha di ragio- 
nato, c che, come Jc confeguenze dai principi , len- 
za il 
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za il difcorfo della Mente non fi rileva , egli fi par- 
lerà ne’ Capitoli , che feguono , ne’ quali li tratterà 
de’Softantivi in particolare, in particolare degli Ad- 
jettivi . Perciò , che ne riguarda il pofitivo , per una 
parte egli fe ne conviene ugualmente da tutti, per- 
chè l’ulb ne ha fatto legge, e quindi fatto dir li può 
il tutto, foltanto che fi abbia raccomandato alla 
memoria ; per l’altra, fenza ch’io il riferifea, delle 
Gramatiche , che anno corfo , una non ve ne ha, 
che non lo moftri. 

C A P. Vili. 

Del primo fommo Genere de’ Segni, o fia de' 
Sofiantivi in particolare, loro Attributi, 
c doppia Divifione. 

D unque note altronde prefuppofte le Declina- 
zioni, e colle Declinazioni le pofitive leggi , 
che all’ ufo pratico del parlare i Softantivi ne pre- 
parano ugualmente, e gli Adjettivi , palfo avanti, c 
prendo qui a difcorrcre de’ Softantivi in particolare, 
per indi in particolare difeorrere degli Adjettivi. . 

Or’ egli è noto, che Genere, Numero, e Cafo 
fono nel Latino gli Attributi gramaticali general- 
mente infeparabili da i Softantivi , Mi rifaccio dal 
primo , e ad aprire alle cofe da dirfi la ftrada , dico 
primieramente , che in due maniere a i Softantivi 
conviene il Genere , e in quanto importa la diftin-- 
zione de’ Sedi , e in quanto ha rapporto, c fi riferi- 
fcc alle Specie. 

Dico in fecondo luogo, che dalla prima forta di 
convenienza ne proviene la divifione de’Softantivi 
in Mafchili, Femminili , e Neutri , e ne renderemo 
la ragione in quello Capitolo ; che la divifione de* 

' So- 



Softantivi in generici , e fpecifici ne proviene dal- 
la feconda , e farà la materia de’ Capitoli , che fe- 
guono. 

Dunque a’ Softantivi conviene in primo luogo 
il Genere , in quanto il Genere fi riferifce, e fi rap- 
porta a i Seifi . Imperocché , ficcome, perchè la Men- 
te apprende gli Eiferi, e i Modi degli Efteri, a figni- 
ficare i primi, fi ritrovarono, come fi difte , i Softan- 
tivi, fi ritrovarono gli Adjettivi a fignificare i fecon- 
di, cosi, perchè fra gli Efteri, la mente ne appren- 
de degli Animati diftinti per via de’ Selli, con Carat- 
teri dimoftrativi de’Sefti improntar bifognò i Softan- 
tivi, che ne fon Segni. 

Similmente perchè gli Efteri apprende la mente 
fingoli , o accompagnati, fciolti, o legati da una, o 
da un'altra relazione, perciò il Carattere fignificati- 
vo del Numero , il Carattere fignificativo delle di- 
verfe relazioni convenne , che aveftero i Softan- 
tivi : il primo alla varietà delle terminazioni , a i 
Cafi raccomandoftene il fecondo. 

Anche ad un’altr’uopo neceftario ne i Softanti- 
vi fu il contrafl'egno del Genere, del Numero, e del 
Cafo . Imperocché , come la Mente non folo nelle 
vedute fopraddette apprende le foftanze , le appren- 
de inoltre affette da uno, o da un’altro Accidente, 
così coi Segni degli Accidenti, o fia cogli Adjettivi 
fpccificar fi debbono per una parte i Segni delle So- 
ftanze medefime , o fiano i Softantivi: che è ciò, che 
dicefi dare a i Subjetti gli Attributi : per l’altra, la 
neceffità rifulta quindi di alcun Segno , che il rap- 
porto reciproco del Subjctto all’Attributo, e vice- 
verfa , ne moftri nel parlare. Or quefta è appunto 
l’ indicazione, che far dovettero, e che in Softanza 
fanno i Caratteri predetti . Imperocché applicati 
tutti tre agli Adjettivi , in convenienza gli pongo- 
no 
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no co i Softantivi, e così, a i Softantivi gli moftrano 
manifeftamcnte attribuiti . - ; 

Quindi , comuni a i Softantivi tutti , tutti do- 
vettero effere i tre Caratteri predetti, perchè a tutti 
comune dovette altresì effere il rapporto della pre- 
detta convenienza. A fupplirne quello del Genere, 
che farebbe mancato a i Softantivi fignificanti le So- 
ftanze inanimate, alle Softanze inanimate, e agli Ef- 
feri fteffi incorporei fi applicò , e fi eftefe per fimilitu- 
dine quella diftinzione di Mafchj ,e di Femmine , che, 
fra le animate, ne induce il feffo per proprietà: co- 
me pure un’ordine terzo, che Genere Neutro abufiva- 
mente fi appella, s'induffe per i nomi delle cofe, che 
colla divifa de’ Mafchj , e delle Femmine , o non piac- 
que, o non venne fatto di riveftire. 

A ravvifar poi il Genere Mafchile , Femminile, 
o Neutro de’ Softantivi, due in univerfale fono i Se- 
gni , che fe ne anno, pofitivo l'uno, ragionato 1’ al- 
tro. Il primo è raccomandato alla Terminazione: 
ma la moltitudine de i Softantivi di un Genere al- 
tronde caratterizzati colla terminazione di un’altro, 
dimoftra , che quefto Segno è mal ficuro , e che ha 
bifogno del foccorfo del Secondo , che più è accer- 
tato . Quefto è fondato fulla relazione del Genere, 
e della Specie , ch’è la feconda maniera, nella quale 
fi è detto, che a i Softantivi conviene il Genere, e 
che de i Softantivi in generici , e fpecifici induce la 
divifione . Quefta è la divifione , la quale molto più, 
che non l’eTpofta fin qui, ne intereffa , c che per- 
ciò, con più di precifione, fi vuol trattare, a porne 
in veduta e il Segno fopraddetto , e una ferie di 
maffime , che indi s’ inferifeono . 

De’ Cafi , fi parlerà di profeffione nella fecon- 
da Parte , fotto il Titolo delle Parti Integrali del 
Parlare . 

De’ Nu- 
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De’ Numeri egli fi dirà altresì ciò , che bifogna 
nel Capitolo XIII. fufleguente , dove una tal difle- ' 

renza occorrerà rilevare , che fra ’I Parlar nollro , e ■ 

il Latino interviene , in ordine all’ enunciarne nell’ 
un Numero anziché nell’ altro , i Softantivi ge- 
nerici . 

CAP. IX. 

De' Softantivi generici, e fpecifici fi fpiega l’ Idea, 

che fe ne vuole avere . i 

S Ebbene, dal detto nel Capitolo quarto preceden- I 

te parer puote fpicgata abbaftanza l’ idea, che fi 
vuole avere dei Softantivi generici, e fpecifici, non- 
dimeno, a ponerla anche più chiaramente in veduta 
agl’iniziandi, replico, che Softantivi generici, o di 
fignificato generico fon quelli, che Segni fono di al- 
cuno dei tanti generi, o ordini, o clalfi di Animati, 
o Inanimati , Corporei, o Incorporei, nelle quali la 
Mente, le Cofe, e gli Efteri apprende con una idea 
univerfale, in comune, ed in mazzo: come : =2 gP Jd~ 
di} s le Dee = le Terre er le Jfole =5 i Mari = i Mon^ 
ti =3 i Giuochi y e mille, e mìll* altri, oltre gli ac- 

cennati nel Capitolo fopraddetto. 

I Softantivi fpecifici , o di fignificato fpecifico 
aH’oppofito, fono quegli altri, che fono Segni di al- 
cuna delle cofe, in alcuno rifpettivamente de i pre- 
detti generi, ordini, o claftì di ElTeri animati, o ina- 
nimati, corporei, o incorporei contenute, e che la 
Mente, con un’Idea particolare, apprende alla fpic- 
ciolat.i , e da fe : come relativamente ai generici, 
che porti fi fono fopra perefempio : zz Giove , MartfL^ 

Mercurio s Giunone , P allude , Venere =: Europa, ^-ff^ri- 
ca , AJìa c: Malta , Sicilia , Candì a ~ Olimpo, Atlan- 
te , Tauro ^ Olimpici , Circenft , Megalenfi &LC. 

A pro- 
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A profittare ora al fine fovrappofto della Relazio^ 
ne, che i generici Nomi nc connette, e gli fpccificii^ 
e che perciò e mofirata abbiamo qui , e in feguito al- 
tresì moftreremo negli Efempj , che più facilmente vi 
conducono , le MaflTmie Gramaticali paflb a deferi- 
vere, che indi fi dille, che lì rilevano, e che al Par- 
lar Latino conlìderato non più in fe ItelTo, che in rap- 
porto al noftro Tofeano, intimamente appartengono. 

•••GAP. X. 

I Softantivi generici , nel Latino , non fi erprimono , 

in.1 fi fottintendono . 

• » • 

A Principiarne dal Titolo di quello Capitolo la fe- 
rie, dico, che nella Lingua Latina non fi efpri- 
inono , ,ma lì fottintendono i Softantivi generici , 
quantunque volte nota c alle Perfone, alle quali fi 
parla , la Relazione , che fra i Generi pafla rifpcttiva- 
mente, e fra le Specie. Quindi, a perlìftere negli 
Efempj quanto più triti , e più noti , tanto altresì 
all’ intendimento più opportuni, egli fi dice, il Pon- 
tefice , il Re , /’ Imperatore , non l'Uomo Pontefice &c.’ 
la Madre y la Regina , la Monaca, non , la Femmina 
Madre , &CC. , iì Maeftrale , lo Scirocco , la Tramonta- 
na , non il Vento Maeftrale, &c. , la Gramatica , la 
Rettorica , la Scultura, non l' Arte Gramatica , &c. 
il Pollice , l' Indice , P Anulare , non il Dito Polli- 
ce &c., il Dittamo, la Santoreggia , la Ruta , non 
l' Erba Dittamo 

Che fe nota alle Perfone ,alle quali fi parla , non 
folfe la Relazione predetta, allora clprimere fi voglio- 
no! Nomi generici , come quelli , che , in quello cafo, 
luce far poffono unicamente all’ intelligenza degli fpe- 
cifici . Urhem Rcmam a principio Reges habuerc , dice Ta- 
cito , ad afiìcUrarfi forfè di clfcre intefo anche da i più 
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Barbari . A fard da quefti intendere, da i Generici 
Monte , Mare, Jfnle preceduti rifpettivamcnte nomi- 
neremmo noi pure li Specifici Atlante, Baltico, Fi- 
lippine. Catone in un tal racconto riferito da Aulo 
Gellio, ad accomodarli forfè anche a chi nulla fa- 
pefle d’ Ifole , e di Mare, allo Specifico =: Sicilia s; 
non il generico proflìmo s Infula tr premeffe, ma il 
remoto =3 Terra zi e z: In Terra Sicilia zz dilfe, an- 
zi che =3 In Infula Sicilia. 

Ma a vederne alcun poco più precifamente la 
cofa, in due Ordini mirar polliamo i generici Nomi 
foliti fottintenderfi. 

Il primo è di quel generici, che tutti fottinten- 
dono nel parlar fuo, e fottintefi ravvifano nell’altrui, 
perchè noto, più, o meno è a tutti il rapporto, col 
quale fi riferifeono loro li fpecifici , che 11 efprimo- 
no: e rifpetto a quelli balla ciò, che fin qui fe n’è 
già detto . 

ElTcr può il fecondo de i generici, l’ufo de’quali 
comune non è a tutti, ma più ad uno, che ad’ un* 
altro Ordine, o Profelfione di Perfone appartiene; e 
quindi, per fottintefi non fi ravvifano da tutti nel 
parlare , perchè a tutti nota non è la Relazione , che 
correfpcttivi fa loro gli Specifici , che fi efprimono . 
Ma come altronde ricorrono andantemente nel La- 
tino, giacché Arte o manuale, o intellettuale non 
vi è , che non ne abbia i proprj fuoì , cosi non ba- 
lla rifpetto a quelli il già detto, ma far fe ne vuole 
in oltre, e ridurfenea i fuoi fommi Generi la Storia: 
e la faremo, ma più opportunamente nella feconda 
Parte, nel Trattato delle Parti si elTenziali, che in- 
tegrali del Parlare , e fingolarmente nel Capitolo 
XXXVI , dove fi tratterà del Genitivo. 


CAP. 
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CAP. XI. 

De* generici Softantivi foliti fottintenderfi : Kegotiam 
è il pia frequentemente fottintefo. 

D e i generici Softantivi, che nel' Latino C fot- 
tintendono , fottintefo non ne ricorre alcun* 
altro più fpelfo, che Hegotiam ^ che n’è il genera^ 
liilìrao. Ór' egli è il vero , che quanto più fpelfo fq 
ne fa ufo nel Latino « tanto più di rado col fuo. equi- 
pollente ~ Cofa s c da tradurfi nel Tofeano : e la 
ragione li è, perchè laddove nel Latino ù lottintcn* 
de fempre, c auìndi non ne offende la ripetizione > 
la ripetizione del fuo Equipollente ne offenderebbe 
nel Tofeano, perchè fempre vi fi efprime; e Uen fi 
anno dei Volgarizzamenti , che il dimoftrano • Che 
però, a proporne il governo, che più bifogna ad evi- 
tarla , due cofe fi debbono moftrare , e dov’ il So- 
ftantivo Negotium fi fottintenda nel Latino, e come 
fiaindi da tradurfi nel Tofeano - 

'C ’a'P. ‘XII.' , 1 

Il Sofiiintivo Negotium y dove lì fottinteoda nel 

' Latino, come fi -volgarizzi -nel Tofeano? 

< 

A Trattare ordinatamente , e con chiarezza Ia> 
Propofta , ne dillribuirò ne’ Paragrafi , che fe- 
guono il difeorfo. ' . ' ‘ 

.. I. 

Dunque in primo luogo il Softantivo Negotium 
nel Latino fi fottintende tutte le volte, che fubjetto 
dell’ Enunciazioni Latine è un Softantivo mafchlle, 
o femminile, a cui fembra dato per attributo un* 
Adjettivo Neutro, che altronde, non al SoAantivo 
tnafchìle , o femminile efpreffo , ma bensì al fottin- 
tefo Neutro ^3 Negotium'zi richiede la convenienza 

G a dell’ • 
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dell’ Adjettivo col Sòìfiintivo 'fopra rplegata, che ri- 
ferì fcafi. -V.fG; Lupuf ,Staiulif :;z Varium , 

éf rnutabi!^ f(mpe-r '\F-Q^mìna e; FtivaUis illjs Cenfiif 
erat Bxevif , ,Cfimmuae , .Magnum Commime Ani- 
metnfinm omnium efi còn^ùn fi tonti appetìtui := Ira \ Ò* 
Avariti a imperio potentioir a erant tr Moderati habilin » 
aif'etiiones ufufque Corporis aptà effe ad haturam 
‘aehtttf Cibè';‘„- Tfifte’^,,'- Variitm „ Commtme- 'Mego^ 
tfum ^ì'^PotenfiQra' apta- Kegpiia . 

OF in ordinc'a'qoeftì ì ? '^‘dl’Alfri a (jtfc fi i‘ forni-: 
^liévolr' Latihi' Parlari ,MH' regola <iel portar ‘nel To- 
ì’cano il fottintefo „2Ve^or;«W i, è di ptefcindere dall’ 
Idea del Genere remoto ad èflb'aifociata, e di-furro- 
gargh altri Soft'antivi ‘di Gènere proflìmo, ,a i quali» 
come Specie al fuo'Genére, immediatamente frrlferi- 
fc'ano i Softantivi’ mafchlli’, o femmihìli efpreffi nel 
Latino. Quindi a far /della' regola l’applicazione; 
nel -Volgarizzamento (legli Efempj foyrappofti , noi 
non ufcremo il gcneraliflìmo Softantivo Co/rf , e Cofe ■, 
che ha ragione di Genere remoto» rifpetto a quei Sub- 
jetti „ Lupi!! „ F (emina „ Cenjtti /, Appetita! „ Ira ,» 
Avayitia'fi. Hahirui.ty Affefìione! Ufai Corpori/ 
Uferemo i rifpcttivi Softantivi dì. Genere prolfimo,e 
diremo “ Funejìa Bejlia “ Capo Spirito y o Cervello 
Jempre vario t= La Cajfa ,o /’ Erario del Comune Ce~ 
nio y 6 Inclinazione comune *“ Viz) ; o Difordini , che pre-' 
valevano zz Arneji acconci , p Gtiarninienti comodi , ec. . 

Dire non. voglio io già, .che rendere il „ Rego- 
//V/;;; „ dé’ Latini non dobbiamo mai col Tofeano (7o- 
fa ; dico, che, coerentemente allo fpirito della Lin- 
gua noftra, col generico „ Cofa „ rendere non fi 
iuolc il generico ,, Regotium „‘fc non ,fc in quei 
parlari» ne 'i quali ' gcncraliilìma è l'Idea del fenti- 
inento » che ‘ vi fi cniincia : come ~ Omnia a Deo 
flint fa fi a y cioè » Omnia Regotia — ; Che fi volga- 

• -I La 
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rizzerébb^t'L’ ejprff anno avuto da Dio tutte le Cofe’, 

ò le'CT^atttTe''ttitte\' ''^‘‘" -- '• 

- !-v „ l ì C';',:r-.o: „ V.r.'i •. ;'K ,, (i vi <ì !'■ : . a 

i ffi jji t:. ' , . : V • 

■ In fecondo luogo fi fòtrintendé ' nel Latino H 
Sofiantivo iiègotium -in 'Ognuna -di ,quèlle Enuncia- 
zioni, nelle quali, altro Subjetto 6 'akrò; Attributo 
hon^apparifce éf^reTTó-i, ch'é un* Àdjtettjvò ‘Neutro, 
fenz’ altro SoiftantìVoi à cui' fi 'debba rife- 

rire : come ^ j^od- frecatttf fwft 'a Diiflmmortali-^ 
huT Qhod ms idem ifte docùit , ìd memoria retinere 
debemus e: Confìteor facerc hoc annot cr Veftra culpa 
}'eec acciderùnt' té'^Chiec alifc Tute pnec/pere fole/ , ea 
Tute tìbi fubijce 'r^Hon panca dònàbat t:: Certi jfìma 
putaho qua e)t ie -cognoveiv^ece Omnid rnihi dura im-> 
perat erEd altre fenza numero. *- • •' ' ‘ 

' ' Or la giacitura 'di quelli parlari nel Tofeano la 
medefima non è, che. nel Latino. il Latino raccoi 
manda in eflì cofianteménte l’ idea del Genere- al Soi 
fiantivo- Négo^/V//^, -che vi fi 'fòtrintendé .* vi raoco^ 
mandaTid'eà 'della Specie ■al-Vèrbo'i'ohe‘'ve lO'coni 
nette o qual Subjéttd'còirAttributòTcdnie dn's: 
'aCciderunt'zd ò‘qu7i\ Attributo còl Subjetto', cotfie in 
t= Non pauca dotìabat tr • ' j • .•• •('•; tf 

Ad evitare la repetjzione nojófà del generico 
„ Cofuf e Coje „ queiróriiirtc de’ termini vi fi muta 
nel Tofeanex',’ e< alIo' fpecificp'‘fd ne- ridùiee^ir' gene- 
rico de’ Latini ,' fé '-ne' riduce' viceverfà' ló fpccifi- 
co al gencrico-i - Imperoccliè al genèrico' Sollan- 
rivo „ Negotium „ fe' ne furroga da noi uno 
fpecifico, e lo fpccifico Verbo di ognuna ^di' qùelle 
Enunciazionr è quello i dal quale lo fórrni^ah 1 o•'»[‘v; ^ 
i, Accidenti da Accfderu'nt ,) Jnfegnahnentó' Do- 
cuit Doni da 'Donabat „ &c. Vicéverfa 'Alio fpe-, 
’cifico Verbo mutato in Softantiva un’altVo fe ne fur- 


roga, che a i Spiantivi predetti fi rifi^ifica, come it 
Genere alla Specie: v. g. s Sono fe^uiti cr relativa» 
mente al Softantivo,, «formato da „ Ac^ 

ciderunt „z:ì Faceva s relativamente al Softantivo 
rt. Doni „ formato da „ Donabat „ c Ha dato =5 re- 
lativamente al Softantivo ,, Jnfe^namento « formato 
in „ Docuft ^ Slc.. . 

Quindi a volgarizzare, coerenténiente a queftp 
ipiritp della Lingua noftra gli efenxpj fopraficritti ,eglp 
fi dirà 'La pi;ci}fiera p che ho fatta , o la, grafia ^ 
che al Cielo ho domandata ss Prefente aver dobbia^ 
mo P infegnamento , che codejìo me de fimo ci ha dato s 
j^efio cretto , il confefio , fanno gli Anni ss Seguiti per 
sotpa voftra fon ^uefti Accidenti p' Specchiati tu nelle 
Ma (fimi» che tu Je' nf» di propórre agli altri s f <»• 
ceva gran regali ~ Come indubitate riguarderò le nuo- 
ve venutemi da voi • ss Duri fono i Comandamenti tut- 
ti , che mi fai tr E coerentemente a ciò, che nel fi- 
ne del Paragrafo precedente fi è avvertito, ufo non 
vi fi. farà del Softantivo ,, Cofa „ fe non fe nel ca- 
fo, che generaliftìma.fofÓs l’idea del fencimento, che 
vi fi enuncia: ^ualc fumofira anzi che nò in quell’ 
ss Omnia mihi dura imperar ss , che rendere perciò 
fi potrebbe anche col ss Tutte fono malagevoli , e dure 
le cofe t che mi comandi ss . 

, -, III. 

\ In terzo luogo il Softantivo „ .Negotium ,, fi 
ibttintende nell’ Enunciazioni, nelle quali gli Adjet- 
tivi Neutri fenz’ alrro Softantivo, a cui debbano ri- 
ferirfi , non fono Subjetti , o Attributi , cioè Parti ef- 
fenziali dell’ Enunciazioni , ficcome nelle fopradet-/ 
re ; ma bensì parti integrali pofte p nel fefto cafo 
alla Latina ad ifpiegare il modo, come ss Certo 
feio ss cioè ss Cum certo Negotio feie ss o più fre- 
quentemente nel quarto alla Greca ad ifpiegare e il 
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modo, ed altre cofe , e perciò retto dalla Greca Pre* 
pofizione Karae : come 3 Duke tiàtt s Pingue fo^ 
nat xn cioè : xara. Negetiam duìct tx xìto, Negotiuttt 
pingue s Similmente t= Jltud te ore cr Hortare idem 
Cafftum xs Multa Deos venerati funi ES Pauca prò 
tempore Militei cohortatus a &c. 

A tradurre Tofeanamente l’ Enunciazioni pre- 
dette, e tutte r altre deir indole medcfima, ordine- 
remo o runa , o l’altra delle due avvertenze fovrap- 
pofte,o anche il Tofeano ,, Ciò che t> o altro equi- 
valente furrogheremo al Softantivo „ Cofa Quin- 
di a volgarizzare coll’ ordine medefimo gli Efempj 
fopraferitti, egli lì dirà o a // favor y eh* io ti chieg- 
gio a O a Ciò , di che ti prego a Vn pari conforto 
fa tu a Caffo a o a Altrettanto raccomanda a Caf- 
fo a Molti atti di devozione fecero agP Iddi) a Una 
breve efort anione accomodata alla ftagione fece alla 
T ruppa cc. 

I V. 

•- Oltre a i fopraddetti , anche ad altri Parlari , lì 
eftende la differenza , che relativamente all’ ufo de’ 
Segni generici anzi che degli fpecilìci , e viceverfa , 
corre fra la Lingua noftra , e la Latina . Come pre- 
fente ella fi vuole necelTariamente avere nelle vicen- 
devoli Traduzioni, per non vi far parlare l’una collo 
fpirito dell’altra^ cosi anche ne’cafi, che feguono, 
fta bene, ch'ella fi moftri agl’iniziandi. 

E primieramente la qualità di grande y con un 
medelìmo comune attributo Tantufy ay «»», -fpie- 
ga il Latino nei fubjetti; o una medefima fia in elio 
loro, o varia, e differente la forra, e la ragion del- 
la grandezza, o dal lato del Genere vi fi apprenda, 
o della fpecie : del Genere , come ; Nulla efi tanta 
vif y (jUiC non debilitari y frangicfue pofft: della Specie,’ 
come : quum in animis hominum tanta latebra fint , 
tantique recejfus , &c. Il Tan- 
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Il Tanto grande al trafcendente^ Tanta : , a , uni 
corrifpondente li ufa da noi pure, relativamente ai 
parlari della prima forra, e dicefi: = For^amn fi dh 
tanto grande \ che infievolir non fi pojfa , ed annienta- 
re ^ Ma npn cosi , relativamente a quei della fecon- 
da- In quelli, al generico Attributo Tanto grande t 
uno fpecifico ne furroghiamo per lo più fignilìcantc 
la ragione, nella quale chiaro è da tutto il contefto’, 
che apprefi fono in particolare iSubjetti, e detti gran- 
di. Quindi nel volgarizzar 1’ altro de’ premelfi La- 
tini Parlari, non, Tanto grandi fi direbbero, ma, 
occulti , c impenetrabili aiT ogni guardo i nafcondiglj. 
Similmente ; Multa: babai conclone: : nullam unquam 
vidi tantam-, quanta nane veftra ejì Kon fuit tan- 
Ut: homo Sex. Rofciu: in Civitate , ut de eo potijfimum 
conqueramur fi^ii: imqjuimtam brevi tempore tot loca 
adire , tanto: curju: conficere potuitìp^ Qnum fine: Pro-' 
vincite tanto: haberet , quanto: optaverat , &c. Nei 
quali parlari altresì, non Tanto grande noi diremmo, 
ma sì numerofa, e si -piena , la Conclone : =: Di, tan- 
to merito , e di tanta impòì'tanz^ , il /oggetto e:: Sì 
fmifuratamente lunghi y e difaftrojt, i viaggjzs Diftefi 
all' ampie bramata y i confini , ec- 

Le Relazioni altresì , che in ragione o di Caufa 
all’ Effetto, o di Antecedente ai Confeguente , e così 
dell’altre, ne connettono le Azioni fignificate dai 
Verbi , fpicga'fempre il Latino co i mcdefimi gene- 
rici Segni Ita ut =; Adeo ut =: relativi , il primo ad 
una tale intenfione, ad una tale cUcnfionc , il fecon- 
do , col mcdcfimo generico =: N.e . =: 

I Generici equipollenti non ufiamo , fc non fe 
apprendendofi dal lato del Genere le cofe , come pre- 
melTo fi è fopra , noi Tofeani ; ma col fegno fuo 
ognuna fpecifichiamo per lo più delle Relazioni, che 
nelle date Propofizioni, le Azioni fignilicatc da i Ver-, 
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.bi ne fa correfpettive . Quindi, a volgarizzare, a ca- 
gion diefempio, i Parlari, che fcguono: Ita parent , 
-Ut afperos quo<jue y ac durar obfequio fuo mitigare pof- 
Jtnt Ita parent , ut non modo patienti , Jed etiam 
lìhenti animo perfeqtti mandata videantur ^ Ita pa- ^ 
rent , ut tantum non detrecient imperium =: lafciato il 
Talmente che, il Cariche, egli lì direbbe s Ubbidì. 
Jcono ri aff et tuof amente , o co» un modo sì affettuofo , 
^che , ec. =: Ubbidifeono .con prontezza» e gioja tale, 
che, ec. =3 Ubbidifeono ri a male in Corpo, e di ri 
mala voglia , che , ec. Similmente: Àdeo ne , ut etiam 
humanitatir jura violentur ? =3 Adeo ne ,ut etiam Dea- 
rum religioner , ó* aree violentur ì c; Anche Uno a que- 
fta barbarie , che , ec. Anche fino a quefta empietà , 
che , ec. Similmente ; He in reprehenfìonem incurrerem 
=: Ne cui fufpicicnem filìe reconciliatee ar:atiee darem 
~ Per. patir a di noh andare io incontro ad una ripren- 
fione — A cautelarmi , di non dare anfa a veruno di 
fimulata credere la mia reconciliazione . Balla l’avere 
accennata negli cfenjpj la cofa, al fine, che fopra fi 
c propello- ' • • , • 

- • . ' . C A P. XII I. . 

II Softantivo „Negotium ,, dove fi fottin tenda nel To-, 

' feano , come fi porti quindi nel Latino ? ’ ’ 

.Oftratofi nel. Capitolo precedente dove il Sov 
XVX llantivo „ N.egotium „ fi fottintenda nel LattV 
no, e come indi lì; porti nel Tofeano, accennare egli 
fi vuol ora dove il Softantivo predetto fi fottintenda 
nel Tofeano, e con quale avvertenza fia quindi da 
tradurli nel Latino, , ,! r,;. . • 

• Or’, all’»intendiraento noftro , nel 'Tofeano il 
„ Negotiiim „ de' Latini fi fottintende in tutte le Pro. 
pofizioni CQnipofle di Verbi 51 attivi, che paftlvj^ ter* 

, . i H mine - 
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mine antecedente, o confeguente, delle quali è o al- 
cun’ Adjettivo enunciato inaftratto, come il Bello ^ 
il Dolce , l' Amaro, ec. , o alcuno di quei noftri Ge- 
nerici „ Ciò, che „ Tutto ciò, che „ Quello, che „ 
Quel più , che ,, ec. 

QutUi Termini nelle Propofizioni predette , enun- 
ciamo noi Tempre nel numero (ingoiare, o di una co- 
fa fola- in particolare vi fi -parli, o vi fi parli di più 
cofe apprele in comune, ed in mazzo ne’ Generi, 
c , nelle Specie . 

Di una cofa particolare v. g. t: Ciò , eh' io chic- 
Ji già a Dio , che (e mai, ec. tz Da alcuna di quefìe 
quattro Sorgenti deriva tutto ciò , che in genere è one- 
fio s Di Clodio dimmi ciò, che fegua =: Che ha egli 
detto , che ha e«li annuni(^iato di nuovo ? ec. tr 

Di più cole apprefe in comune, v. g. c II Bel- 

10 piace zr Dagli Amici il convenevole fi ha da vale- 
re s Mieterete ciò, che averete Jeminato zz Curar 
non Ji dee nè ciò . che dicon gl' Ignoranti , nè ciò , che 
fanno gl' Jnfenfati zz Quel più, che da me Ji è detto 
Jin qui , ec. 

Nel numero fingolare non fono eHì già da tra* 
durfi Tempre i termini predetti nel Latino. Nel nu- 
mero fingolare, come giacciono nel Tofeano, vi fi 
traducono negli Efempj della prima Torta , dove , fi 
parla di una cofa fola in particolare: tradur vi fi deb- 
bono nel numero del più in quei della feconda, dove, 
col penfiere fi abbracciano più cofe: quella efiendo 
nel Latino la inalfima, che, nel numero delle cofe 
fignificate, fi enuncino collantemente le Voci, che 
le fignifìcano ; SI fattamente , .che , al mutarfene del 
Numero, fc ne mutano le Idee loro afibeiate , e il 
r: 'Quod precatur fum s a cagion di efempio, mai 

11 medefimo dir fi potrebbe, che il sz Qu<e precatus 
fum zz nè viceverfa , ficcome altronde , a fpiegarne 

l’una. 
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1’ una , e 1’ altra Idea il “ Cih » che ho cbtefto a Di» 
=5 H ordina nel Tofeano. 

Quindi, a ripigliare gli Efempj fovrappofti, nel 
Latinizzare i primi, egli (ì dirà nel Singolare =: ^od 
precatut f ’tm a Diif immortalibur , ut &c- , cioè , ^od 
Hegotium =; perchè una grazia particolare vi li pro- 
pone, prima indiftintamente , ed in Genere, che in- 
di fcendefi ad individuare nella Specie : Moda di pen- 
fare , e di parlare , che fa un de’ Caratreri- intigni 
del Latino : Nel Singolare fi dirà s Omne , quod bo^ 
nefium eft , id oritur quatuor partium ex aliqua , cioè , 
omne Negotium =: perchè di un Genere vi fi parla, 
che nrtoftrar fi vuole tutto folo, e da fe dal lato di un 
tutto divifibile nelle fue parti. Finalmente nel Sin- 
golare fi dirà “ Qs>id de Clodio fiat referibe =: Quid 
dixit ? s: Quid nuncravit ? — perchè una fola è la 
cofa , che vi fi chiede in individuo. 

AH’oppofito, nel latinizzarne i fecondi, egli lì 
dirà nel numero del più =: Pulcra placent =3 Ab 
Amicis bone fi a petenda “ Qua feminaverif , bac & 
metet =3 Qua imperiti dicunt , qua fluiti faciunt ,»e-. 
gligenda 33 Qua adhuc a me diHa funt &c , cioè , 
Qua Hegotia perchè, non una cola fola vi (i affer- 
ma, vi le n’affermano molte apprefe in univerfale, 
ed in mazzo , lìccome fi è premeffo . 

Ufo della, maflima predetta egli fi vuol fare a’ 
proporzione, nel tradurre dal Tofeano nel Latino,.' 
un’ altra forta di Propofizioni , nelle .quali, enuncia-* 
tifi da noi nel Numero del più i Subjetti, nel Nume-’ 
ro fingolare enunciamo poi un tale, o tal’ altro At- 
tributo, che loro fi riferifee; o gli Abiti, e gli Atti 
da queir Attributo fignifìcati, di quei Subjetti fi af- 
fermino in aftratto , e per modo di una qualità co- 
mune a tutti, o di quei Subjetti fi affermino in par- 
ticolare, e lì miri a mollrarne in ognuno di elfi a- 
parte il fuo. H z In 
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' In attratto V* g. tr F« data a^Ii Schiavi la Cit- 
tadinanza — Jl Fallimento di molti Privati ncn può 
non rifentirji anche dal Pubblico — ^efti fu, che la 
Vita di molti chiefe , ed ottenne da Siila “ ec. 

In particolare v. g. rr In Capo vofero a i Vinci- 
tori la Corona tr II Corfo fempiterno delle Stelle ^ Dio 
è , che -la roba mantiene agli Uomini , eia Vita ec. — 

Or’ anche in ordine all’ enunciarne nell’un nu- 
mero, o nell’ altro gli Attributi fopradetti , corre fra 
Noi, ed i Latini la differenza, che fopra fi è fpiega- 
M . Imperocché, nel Singolare , come giacciono nel 
Tofcano, vi fi portano quei de’ primi Efempj,c di- 
cefi Servi Civitate donati “ Multorum Civium ca- 
lamitai a R e pub li c a fejunfìa effe non potè fi et AIu Ito- 
rum bic vitam e fi a L. Sylla deprecatili et Lucem , 
qua friiimur &c. perchè , fcbbcne i Servi , i Citta- 
dini, e gli altri Subjetti , in quei parlari enunciati, 
fon più , una è altronde , come fi ditte , la qualità ter- 
za , del F allimento, dell a Vita , del- 

la Luce da quegli Attributi fignificata , e che ne’ Sub- 
jetti fi apprende , e di etti fi afferma, ma in comune. 

Ma nel numero del più, tradur vi fi debbono 
quelli de’ fecondi, perchè qui, pari , e relative al nu- 
mero del più de’ Subjetti fono altresì le Cofe dagli 
Attributi fignificate, e ne' V incitori , nelle Stelle, e 
così negli altri, non più in comune, come fopra, 
ma individualmente apprefe, ed affermate. Quindi 
amoftrare non ip comune, che uno ne’ Vincitori tut- 
ti, e il medefimo è il pregio dell’incoronazione, ma 
a farne in particolare- apprendere potta fui Capo 
d’ognun di lor la fua Corona, egli fi dirà, non, Co- 
rcnam , ma , Coronai ViEloribui impofuerunt . Similmen- 
te a mottrarne non comune in attratto il moto nelle 
Stelle, ma in ognuna di ette il proprio fuo , fi dirà, non 
szStellarum curfui fé mpi t ernu i , ma y Stellarum c tir fui 


Digitized by Google 


fcmpitern: . =: A mirare neila veduta, e dal lato predet- 
to le cofc , egli fi d irà altresì =r Deuf hominum commoda , 
vita fque tùetnr rz Liquore/ perlucidi Amnium : Riparum 
veftituf viridi ffimi = Suavitatei odorum , qui afflantur^ 
e Florihuf t: In animi/ hominum latebra funi zi Omne/ . 
laterum nojìrorum oppojìtu/ , & Corporum pollicemur s 
Sua/ ,& fuorum fin e a Provincia ,pecunia/.map,na/ collo‘ 
caia/ habent = Ad me pericula rerum fuarum detu/eruntfi 
&c. Che nel Numero fingolare fi direbbero nel'To-f 
fcano la Corona , il Corfo , la Vita , la Corrente, I Am^ 
manto, la Fragranza , il Cuore, il Riparo, il Dana- 
ro , il Pericolo, febbene , quanti i Vincitori, tante 
altresì fian le Corone , quante le Stelle, tanti altresì i 
Corfi,e cosi del refto; valendo a proporzione, an- 
che perla Traduzione di quelli Attributi nel Latino, 
la Mafiìma , che fopra fi è premelfa, cioè , che l’ Idee' 
loro aflbeiate fi mutano almutarfene del Numero, e- 
quindi, che il Curfu/ Stellarum fempiternu/ = il Pe- 
riculum rerum fuarum zz fpiegar non può nel Lati- 
no quel, che Ipiega , Stellarum Curfu/ [empitemi 3 
Pericula rerum fuarum i.zi nè viceverfa; ficcome 'al-' • 
tronde a fpiegarne l’una,e l’altraldea, li Corfo fem--: 
piterno delle Stelle zi Fi Rifehio de’ Capitali loro s: ; 
dicefi indifferentemente nel Tofeano. 

L'una, e l’altra Idea, la comune, e la indivi- > 
duale, affocia Cicerone in un Periodo medefimo all* 
Attributo „ Autorità „ dato a i fubjetti Catulo, ed 
Ortenfio , e ,• col Numero fingolare, la prima, con • 
quel del più ne fpiega, come fi è detto, e ne diflin- < 
gue la feconda. At enim, dice, O. Catulu/ , item- 
que Hortenfiu/ ab hac rat ione di]fentiunt : quorum 
ego „ Aulìoritatem „ apud vo/ , multi/ loci / . plurimum i 
valuijfe , & valere oportere coj^teor . Sed,in hac cauf- > 
fa , tametji cognojciti/ „ AuHoritate/^ ,, contraria/ for-' • 
tijjtmorum Virar um, & clarijfimorum , tamen orni flit . 
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Audorìtatihuf „ ipfa re ttf fattone eocquirere poffn^ 
muf veritatem. 

Sebbene parer può , che ài penfare fi riferifca 
più , che al parlare la Maflìma nondimeno neceffa- 
rio ho io creduto l’accennarla .* Imperocché chiaro è 
per una parte , che , fenza di quella , la differenza 
fra lo fpirito delle due Lingue fin qui fpiegata , noa 
fi ravvifa ; per l’altra, chiaro è altresi, che tradur 
non fi può, come fi deve > il Tofcano nel Latino*, 
lenza l’averla ravvifata . 

CAP. XIV. 

Da i Sòfiamivi generici, il Genere fi 
dcterinina agli fpecifici . 

N Ella Relazione del Genere , e della Specie, un’ 
altra Legge del Parlar Latino è fondata, nella' 
quale ripofto è il fecondo de' Segni, che , nel Capito- 
lo ottavo precedente, fi diffe , che abbiamo, a rico- 
nofcere il Genere o Mafchile, o Femminile, o Neu-. 
tro de’ Softantivi . Come quella i Nomi generici com- 
prende , e li fpecifici , cosi , qui , dove fi tratta de’ ■ 
primi, principiar fe ne vuole la fpiegazione, che il 
compimento avrà poi opportunamente, nel Trattato 
de’ fecondi . 

Dico dunque primieramente, che, come il Ge- 
nere Mafchile, Femminile, o Neutro, da’ Softantivi 
fi determina in univerfalc agli Adjctrivi , cosi 1’ uno, 
o r altro de i Generi predetti , alli fpecifici Nomi , fi 
determina da i generici : ficchè , come il Genere da 
fe non anno gli Adjettivi, ma quello adottano, co- 
nw fi è detto, de’ Softantivi, a i quali s’ attribuifcono, 
cosi, il Genere da fe non anno gli fpecifici , ma quel- • 
io adottano eftt. pur de’ generici, a’ quali fi riferi- 
fcono . . . ^ . 

. . , Dico 
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Dico in fecondo luogo, che quà fe ne riduce la 
ragione, perche Adjettivi fono elTi pure li Specifici 
predetti , febbene nel Parlare corfo abbiano da So- 
fia ntivi , e che però nel fuo lume fi moftrerà la Cofa 
nel Difcorfo degli Adjettivi , al quale appartiene . 

CAP. XV. 

A chiarire 1' Idea de’Softantivi , l’Idea fi fpiega 
de’ Concreti , c degli Aftratti . 

D Opo aver moftrato fin qui dal lato del Genere , 
e della Specie i Softantivi, a fpicgarne anche 
più chiaramente all’ intendimento nollro 1’ indole, 
c la Natura , la Natura , e l’ indole paflb a (piegare 
de’ Concreti, e degli Attratti . 

Dico adunque, che, perchè gli £{feri,orda uno, 
or da un altro Modo, fpecificati, vale a dire , perchè 
afifette or da uno, or da un’altro Accidente , appren«. 
de, e confiderà la Mente le Sottanze, perciò, a fi* 
gnifìcarne le compofte Idee, necefiario è, che or con 
uno, . or con un’ altro Adjettivo , o fia Attributo fi 
compongano ri fpe tri vaine n te inficine i Sottantivi , o 
fiano i Subjetti, e Concreto fe ne chiama il Com* 
ponimento , eh’ è quanto dire , una cofa terza , che 
cotta, e rifulta da due unite infieme , v. g. = jL’C/o- 
mo armato c: // Citlo Stellato S II Prato fiorito =: La 
Terra gh/ajofa , ec. 

Ma perchè 1’ Obietto del penfar noftro, c<lel no- 
flro ragionare fono frequentemente non gli Eflcri li- 
gnificati dai Subjetti, ma le Qualità degli Eiferi fi- 
gnifìcate dagli Attributi, di qui è, che, ad ufare un 
parlare, che lo dimoftri, all’<ufo del Concreto furro- 
ghiam quello deli’ Attratto, nel quale tnutafi la fede 
de i termini della delazione, e Antecedente yi fi fa 
quello , che nel Concreto era confeguente^ e vice* 
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vcrfa, vi fi fa confcgucnte <jùello, ch'e nel Concreto 
era antecedente; Ciò lì cirequil'ce col feparar dal Sub- 
jctto r Attributo, e formatone un Softantivo, alSub- 
j^tto medefimo prepoherlo! per reggimento . Così, 
fciogliendo i Concreti fopraddetti =3 Le Armi dell' 
Verno =3 fi dice =: Le Stelle del Cielo =: 1 Fiori del 
Prato ~ La Ghiaia della Terrai Ne i quali allrat- 
ti Parlari, egli è chiaro , che l’aria di principale ha 
l’Attributo , che nel Concreto avevaia, dirò così, di 
Accefibrio: vel’ ha di Accefibrio il Subjetto, che ,nel 
Concreto, r aveva di Principale: - • - . ; 

Faccio una breve digreflìone, e dico, che i J’oc- 
tì frequentemente, e alcuna volta anche i Profatori-, 
gli Auratti 'non fanno colla regola fovrappolla, ma 
anzi che relativi ponervi, come fi è detto, i termini 
del Concreto, onde li formano , ve li pongono in aria 
di fciolti, e di feonneffi ; .cornea quelli , che, in tal 
cafo, il vicendevole fopra deferitto cambiamento non 
mirano-ad indurne nel Parlare ; mirano, o a diverfi* 
ficar dalla popolare , o ad accomodare al Metro l’Elo- 
cuzione . (^indi' i Concreti Patera aurata „ Pra- 
da partienda „ Frems\Cbalyl>eor „ a cagion di efem» 
pio, eglino non rifolvono con gli Aftratti „ Aurum 
Paterarum ,, Pan prada „ Cbalybs Frencrttm „ dove 
i termini fi riferifeono; dicono en^Paterif tibamuf 
Auro::: DiifO/ ipfumque voeamar ia pradam , partem- 
que Jovem =3 Cbalybem, frenofque momordit =; dove 
non fi riguardano. • -><-• ' I * V 

■ • Cosi dal fine predetto prefcindendo,c alla copia*,' 
o all’ Eufonìa mirando' eflì pure i Profatori, i Concre- 
ti V. g. „■ Conftantia firma „ Menr cogitans „ Manne 
operane ,, non -rifolvono negli Aftratti „ Firmitaé 
Confiantia l, Mentie Cogitatio „ Opue Manne Di- 
Cono Conftantia , é* Firmitate „ Mene',&:Cogitatio 

Opere t & Manu faiìum -(Se. — .<.J 1 » 

^ ‘ Altrct- * 
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Altrettanto dico degli Aftratti , che all’ Ebraica 
ricorrono nel Latino de’ Libri Santi; Egli non vi fi 
fa il fopraddctto vicendevole cambiamento ne’ termi-, 
ni della Relazione; della Relazione principio c fem- 
pre il Subjetto e nel Conaeto, e nell’ Aftratto ; che 
però negli Aftratti „ Eletto V ajti „ Perditio Fili] ,, 
OcciJfQ Ovium 3u non fi rifolvono i Concreti « Vat 
elcEium „ Fìlius perditus „ Oves occidenda,' „ Si dice 
anzi „ Vat elelìioms „ Filiur perditionif ,, -Over oc\ 
cijìomf „ &c. 

Ma, a riprendere il camino, e della prciiicfla 
Dottrina e de’ Concreti, e degli Aftratti profittare 
al fine propofto, dico, che quindi fi fchiarirà l’Idea» 
che nel Capitolo VI. precedente data fi è de’Softan- 
tlvi, col definirli, Segni delle Softanze , perchè l’ Idea 
fi fchiarirà quindi delle Softanze medefime da i So- 
llantivi fignificate. 

Dunque egli fi vuol oflervare, che tutti a due 
Clafti fi riducono i Concreti , e rifpettivamente gli 
Aftratti; a i Concreti, ne i quali, il Subjetto fi com- 
pone con un’Attributo relativo alla Quantità: e a i 
Concreti , ne i quali , il Subjetto fi compone con un* 
Attributo relativo alla Qiialità. AIla-Quantità è relati- 
vo!’ Attributo ne’ Concreti fovrappofti : „ L'Uomo ar- 
mato^ „ Il Cielo fleltato „ Il Prato fiorito „ La Terra 
gbia](fia-, ec. Alla Qualità è relativo in quelli nitri: 
,, L'Uomo fatto , ammalato, dotto , ignorante , ec. La 
Donna favia , forte , garrula , incqftante , ec. La Ter- 
ra ftabile , tremante , feconda , fierile , ec. 

Ora, una è l’Idea delle Softanze, e confeguen- 
temente -de’ Softantivi rifultanti dallo fcioglimento 
de’ Concreti della prima Clafle, che fono Concreti 
propri, e per così dire compofti dalle mani: un’aL 
tra molto differente è l’ Idea delle Softanze , e con- 
feguentemente de’ Softantivi rifultanti dallo fcio^lL 

I mcn- 
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mento de i Concreti della feconda, che fono Concre- 
ti metaforici, e a fimiiitudine di quelli delle mani, 
comporti dalla Mente. 

Sortanze proprie , Softanze vere fono le fignifi- 
cate da i Softantivi formati dagli Addettivi del primo 
ordine, cioè relativi alla Quantità „ ^rmi deli' Uo- 
mo „ Le Stelle del Cielo ,,I Fiori del Prato, ec- per- 
chè a i Concreti proprj, proprj corrifpondono gli 
Artratti . 

Nè proprie, nè vere, ma intellettuali, o aventi 
I’ eflere loro foltanto dall’ intelletto, fono le Sortanze 
fignificate da i Sortantivi formati dagli Addettivi del 
fecond’ordine , cioè, relativi alla Qualità,, La Sani- 
tà, la Malatìa , la Dottrina , l' Ignoranza dell'Uomo 
„ La SavietiTia , la Fortezza > Garrulità , /’ Jnco- 
Jianza della Donna , cc. perchè a i Concreti meta- 
forici , metaforici corrifpondono gli Allratti . 

Ciò prefuppofto , a ripigliare la definizione de’ 
Softantivi, ella ne diverrà più chiara, perchè più 
adequata col dire, che i Softantivi fono i Segni delle 
Softanze; o le Softanze fiano vere, e Tefferenon ne 
dipenda dall’ Intelletto; o le Softanze fiano aftratte , 
c dall’ Intelletto ne dipenda 1’ cffere intieramente . 

CAP. XVI. 

Ufo del Concreto , c dell’ Aftratto in rapporto 
al Latino, e al Tofcano. 

A Nche dell’Idea del Concreto, e dell’ Aftratto, 
che fi è premefla , egli lì vuol profittare per 
le vicendevoli Traduzioni, come del Latino nel To- 
fcano, cosi del Tofcano nel Latino. Quefte due Lin- 
gue non convengono fempre, e generalmente nell' 
ufo de’ Concreti mcdefimi , e de’ medefimi Aftratti» 
ma, non di rado, l’ Aftratto ama il genio della Tof- 
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cana, dove il Concreto richiede la Latina: ama il 
genio della Tofcana il Concreto, dove la Latina fa 
ufo deir Attratto. Egli è il vero , che frutto della pe- 
rizia delle due Lingue , e del buon gufto è 1’ adequa- 
to difcernimento de’cafi, ne’ quali la differenza pre- 
detta opportunamente interviene, donde poi la faci- 
lità , e la proprietà delle vicendevoli Traduzioni in 
gran parte dipende. Ma come pagina non vi è di 
Latino, c di Tofcano, nella quale non ricorra, co- 
sì preparare, per tempo, e colle teoriche, e colle 
offervazioni li vogliono gl’ Iniziandi a ravvifarla. Egli 
non è pottibile di cauti altramente rendergli a non 
indurre o i Concreti, e gli Attratti de’ Latini nel To- 
fcano , o gli Attratti, e i Concreti de’ Tofcani nel 
Latino. Che perù, come meglio farà poffibile , ac- 
cennerò io qui, qual fia il particolare ufo, che ne 
fanno i Latini, a differenza de’ Tofcani: quale, il 
particolare, che ne fanno i Tofcani, a differenza 
de’ Latini: Mottrati quelli, mottrato egli tetterà altre- 
sì, qual ne fia il comune agli uni, e agli altri. 

Dunque, a ripigliare da capo la cofa, in primo 
luogo, co i Latini , non convengono fempre i lofca- 
ni, ne’ medcfimi Concreti: dove i Latini il Concre- 
to, i Tofcani frequentemente amano l’ Attratto. Di- 
ce, a cagion di efempio il Latino dal Concreto — Ex- 
trema hyeme =: Ineunte vere — Media jEJìate s: Ver- 
tente Anno 73 Infpecìante Pr^etore 73 Confale Pompe- 
rò 33 Referentibus Confulihui 33 Deprec antibus vobis 
• 73 Duce Teucro, atque Aufpice Teucro 7: Scopuloque 
infixit acuto 33 Mere atori bus , ac Naviculatoribus in- 
jurioftiis tralìatis 33 Pecuniam reliquam folvere 73 
Medio in curfu 33 Res adverfa 33 Cratus animus 73 
Aura fecunda , ec. 

Dice il Tofcano dall’ Attratto 33 Hel terminar 
del Verno 33 Nel principiar della Primavera t: Alla 
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metà della State =5 Verfo la fine deW Anno =: A "vì- 
fi a , 0 occhi dei Pretore =: Sotto il Confo! ato di 
Pompeo =; Alle "Kela^ioni de' Confoli Alle vofire 
ìntercejfioni s Sotto la Condotta , e fiotto gli Aufpic) 
di Teucro Conficcollo nella punta di uno Scoglio — 
Per li mali trattamenti fatti a i Mercanti ^ e a i Ma- 
rinari t= Pagare il re(io =5 Alla metà del Camino 
S Avverfità Gratitudine zz Favor del Vento y cc. 

A dir’ ora in generale i cafi, dove, h differenza 
predetta fuol per lo più interv'cnirc , avverto , che , 
due forti di Concreti fi poffono diftingucre: Negli 
uni, al Subjetto fi mira del pari, e all’Attributo,© 
Ila alla qualità del Subjetto dall’Attributo fignificata: 
Negli altri, pip, che al Subjetto, del Subjetto fi mira 
alla qualità, o fia all’Attributo, zz Accipìte Facinus 
nobile y & fiCpe commemoratum zz Vanno in quello 
Concreto del pari il Subjetto, e l’Attributo, e per- 
ciò, tale, quale la volgarizza il Tofeano, e dal Con- 
creto dice effo pure Udite un Fatto famofo, un fat- 
to decantato . zz 

zz Hominem fregi exalt antem yfihìque prafidentem 
T3 Hominem infolentem ac fuperbum repreffit zz Bar- 
bara confuetudù facit , ut ec. In quelli, come al Sub- 
jetto prevale l’Attributo, così, ad ufar’ un parlar, 
che Io dimollri , li volgarizza il Tpfeano dall’ Aftrac- 
to, e dice tr Ne ho attutita la baldanza, e la prc- 
fun^ione zz Ne mortificò l' ìnfolenx,a , e la fuperbia zz 
La barbarie di quefla- moda è la cagione » che , ec. 

Ciò prefuppollo, dico, che laddove preffo i La- 
tini corfo anno ugualmente i Concreti dell’uno, c 
dell’altr’ Ordine , i Tofeanì ritengono elfi pure, per 
lo più, quei del primo, ma , per lo più altresì, agli 
Allratti riducono gli altri del fecondo . 

In fecondo luogo : co i Latini non convengono 
fempre i Tofeani ne i medeCini Allratti ; dove il La- 
tini, 
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tlnf, r Attratto, 1 Tofcani frequentemente amano il 
Concreto . Dice v. g. il Latino dall’ Attratto =; Hitjtir 
^uóìoritatem loci contingere non audeo ~ Is coeperat 
effe tanta info/entia , ut neminem liberum ducer et 
Effe Gente s immanìtate Jic efferata fy ut ec. S Homo 
fumma frudentia clarus Id tribuo Sapientiay & 
moribuf r«//,&c- Dicono i Poeti ; =5 Credo mollia Hau* 
fragiis litora poffe davi =3 Conjugiitmque y Dotnumifitey 
Patrer , Natofjue videbit =3 Crimine ab tino^difee om- 
ner — Moccenas pr^cjidium mettm , ec- 

Daf Concreto dice il Tofeano = Hon ho cuore 
di produrmi in un luogo si venerando y e si degno s Ave- 
va coflui cominciato ad ejfer così (ìranOy ed infoiente, 
che , ec. =; Sì fiere effere quelle Genti , c difumane , 
che y ec. :::^Conof ciato per un prudentiffimo Signore =3 
Alla favia voftra Morale debbo io quefio tributo 3 Ei- 
di propini a' Haufragbi =: Il Marito ve drà , ec. =: L>a 
un fola di quelli feiagurati ragion fate di tutti S Me- 
cenate mio Protettore , ec. 

' Da i quali efempj veder fi può , che generalmen- 
te , la differenza predetta interviene, in rapporto a 
quegli Attratti, che,, nel Tofeano, quel fignificato 
.non riterrebbero' e si precifo , e si chiaro, che al- 
tronde il contefto determina loro nel Latino, fé, a 
determinarglielo anche nel Tofeano, dall’idea uni- 
verfale del Genere propria dell’ Attratto, non fi ri- 
chiamattero alla particolar della Specie propria del 
Concreto . 

Anche i Verbi fi pottbno mirare dal lato del Con- 
creto,, e dell’ Attratto, a rilevarne la differenza dell’ 
ufo, che i Latini ne fanno, ed i Tofcani. Imperoc- 
ché per una parte egli avviene non di rado, che 1’ 
Azione fignificata da i Verbi fia quella , nella quale è 
principalmente ripofta la forza, e l’anima del fen- 
timento deli’ Enunciazioni, per l’altra laddove adii» 
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moilrarlo. Moda alcuna particolare non ordina il La- 
tino , e, fcnza punto alterare I’ ufo folito de’ fuoi Ver- 
bi , lafcia alla rifleflìone il rilevarlo, a rilevarlo, l’ufo 
de’ Verbi fuoi varia il Tofcano , e, all’ Idea del Con- 
creto, e dell’Aftratto, fe ne riduce, in foftanza, 1 ’ 
artifizio. Imperocché, a ponerne in una veduta ef- 
‘prefia l’Azione dal Verbo lignificata , 1 ’ Azione aftrae, 
fper così dire , dal Verbo, col formare di elfo un So- 
llantivo , che la lignifichi: e quindi, al Softantivo 
formatone altro Verbo premette , che fe gli referifca, 
e lo riguardi, come il Genere la Specie, v. g, =: 
non dicam exornare , fed enarrare rei tuas geflas pof- 
Jtt “ Che t delle Jmprefe tue far fappia non dirò il 
Panegirico yfna il racconto -rx 

Ma , a moftrare la cofa , in un Verbo foIo„ Cti~ 

• pere „ dice fcmpre il Latino in quefti parlari — E'ip 
confervare Coloniam P. R. cupio: tu expugnare Jìudec 

Tibi favemut , tua Virtute fruì cupimus Adi 
Bibuli fententiam valere cupierunt s Ardenter capere 
^aliquid =3 Cupio me ejje clementem = Omnia cupio tua 
c auffa — Faveo C tir ioni , C<efari honejiijfime cupio y prò 
Pompejo emori pvfum r: H<ec noi vitate cupimui. 

Deftderare non dice fempre il Tofcano: varia, 
e relativamente all’ occorrenza fopradetta dice — Il 
Cuore ho io rivolto alla ccnfervagione , tu impegnato al- 
ia Rovina di quella Colonia =; FLoi Jìam Fautori y e 
Aderenti vcfiri : tali ne fa ejfer la brama di godere il 
frutto del voflro valore = Il Genio di altri fu y cbepre- 
valejfe il parere di Bibulo s Strug^gerjì di voglia y o 
morir di voglia d' una cofa z: Il Genio y ed iì Cuore 
mi portano alla piacevoleg^a =: Son tutto al fer- 
vi ^io y e al piacer vofìro zz A Curione favore prejìo io, 
e mano: a Cefare dejidero , e realmente y e dacfdovero 

• dejtdero ogni lene =: per Pompeo , fon pronto a dar la 
Vita S f^ucfli guai vorremmo noi fcanfare, ec. 

. Qua 
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Qua , riferir fi vogliono le offcrvazioni , e gli Elem- 
pj addotti nel Capitolo XII. precedente , a mo- 
Itrar le maniere di volgarizzare il Softantivo „ Ne- 
gotium „ come quelli, che, anche dal Iato fin qui ef* 
pofto , mirar fi poflbno, e fervire così mirati, al pre- 
iente intendimento, V. Initium dicendi , qu<e vel- 
km y quoque fentirem: che noi diremmo; Jl principia 
di noto, e publico farcii piacimento , e ilfentimento mio ^ 
Veggafi vcrfo il fine il Gap. XXXIII. di qefta prima 
Parte . 

E tanto balli aver detto fin qui de’ Softantivi . 

CAP. XVII. 

Del fecondo fomrao Genere de’ Segni , o fia degli 
Adjettivi in particolare. 

D Opo aver detto quel più, che ho creduto, che 
ne interein , de’ Segni degli- ElTcri , o fia de’ So- 
Itantivi , parto a dire, colla mira medefima , alcuna 
cofa, de i Segni de’ Modi degli Efleri, o fia degli Ad* 
lettivi . Or , degli Adjettivi, a nota aver in generale 
come r indole , e la natura , cosi la ragione della 
convenienza, che correfpettivi li fa, nel parlare, a’ 
Softantivi, bafta il dettone ne’ Capitoli VI, c Vili, 
precedenti : nella veduta più precifa , e parti- 
colare, che più bifogna, li moftrerà la Divifione, che 
ne foggiungo. 

C A P. XVIII. 

Si dividono in tre Clafli gli Adjettivi. . 

A Lia Divifione degli Accidenti , correfpettiva efler 
debbe la Divifione degli Adjettivi , che ne fon 
Segni : a tre Clafli dico io perciò , che tutti fi ridu- 
cono gli Adjettivi , perchè a tre Clafli tutti all’ in- 
tendimento noftro fi riducono gli Accidenti. 

La 
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La prima , c la ClafTe degli Accidenti, che fono 
propri, c particolari più dell’ uno dei Seflì, che dell’ 
altro. Quindi il primo ordine ne rifulta degli Adjet- 
tivi, i quali come fono Segni degli Accidenti, o del 
modo rleirEflere unicamente o del JMafchio., o della 
Femmina-, cosi o al fola Mafchìle, o al folo Femmi- 
nile de i Generi fi poflTono riferire : v. g. „ Pater „ Ala- 
ter „ cioè zs, Homo Pater zz Foemina Mater zz . 

‘ La feconda, è la Claflc degli Accidenti , che fo- 
no comuni, e convengono e all’uno, e all’altra 
de’ Seflì . Quindi il fecondo Ordine :ie nafee degli 
Adjettivi , i quali come fono Segni degli Accidenti, 

0 del modo dell’ Eflcrc si del Mafehio , che della 
Femmina, così al Genere Mafchìle, e Femminile fi 
poflbno riferire: v. g. JDominuf , Rex , Saccrdofzz c\oz 
zz Homo Dominur , Homo Rex, Homo Sacerdor £= Do- 
mina , Reatina , Sacerdos =: cioè =: Fa' mina Domina , 
Foemina Regina , Faemiva Sacerdor . 

La terza, -è la Clafle degli Accidenti , che fono 
comuni, e convengono indifferentemente alle cofe 
tutte , o effe il Genere Mafchìle , o Femminile abbia- 
no per proprietà , o per fimilirudine , oppur fiano 
collocate fra quelle del Neutro . A quelli corrifpon- 
de il terzo Ordine degli Adjettivi, i quali , come 
fon Segni degli Accidenti, o del modo dell' EflTere 
delle Softanze, i Segni delle quali fi contengono ri- 
fpettivamente fotto tutti tre i Generi, così tutti tre 

1 Generi poflbno eflì pure adottare : come „ Bonnr , 
Bona , Bonum „ cioè , a cagion di efempio „ Homo 
èonur , Foemina bona , Negotium bonum . 


CAP. 
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,-jDegÌii Adjetfivì dtlla £fcóndot Cbfrcfr,;,^ 


N ulla occorre dir degli Addettivi fopra deferirti 
nel terz’ Ordine: fpicgare''fi’ v^Uol bensì là na- 
tura degli' altri deferirti nel primo » e ticb fecondo ; 
onde illuilrara refterà la ragione, 'pci* 'Ift ■<}ùale -fi dift 
fe fopra , 'nel Capitolo XIV. che y daU 'Nomi 'generi- 
ci , il Generc’li'determina agili Specifici . ‘ 

^ ' Dunque ‘gli Ad jetti vi, ebe'-fi: comprendono' forte* 
Il primi due Ordini Ib'praddctti V comunemente fr ri- 
guardano come Softantivi; da i Softantivi non li di- 
liingue riifo nel parlare .■ e quella è la ragione del ri- 
guardarli da un latoye daun»’ Aria -non fùa :■ iVir'igùai'- 
dan' così» perchè fono Adjettivi' fignitìcantì'Glariì,' e 
Capi d’ Ordine";-' * • -h , j :'i " ; i ncdl 

Egli è noto, che il principio "idei '.parlarc'^dr'u.Tf 
tal Uomo , a cagion d’ efempio," d’ una' tal Donna , 
noi praticamente non ripetiamoMall’ Idea comune , tf 
perciò riiTlota della -Sollania c deli’ EiVcre' di Uomo ,* 
e di Donnà r la ripetiamo d.aW.’Idca'parricoÌarei e per- 
ciò 'proliima dell’ Ordine.» -nel' quale la" SoUanrà i'ti* 
rEit-'i-e-di Uomo; c^di -Donna fono 'rifpéttivamènte 
coftituiti dagli Accidenti di Pontefice v. g. , d' Impe- 
ratore , di Re, di Capitano, di Soldato, "di Senatore, 
di Cavaliere, di Cittadino , di Mercante , di Marina-; 
ro, di ■Agricoltore &c. -d’ Imperatrice j d'i Regina , d? 
Madre j di «Vergine di -Monaca, ''e d|-alfri'taH Arrri-* 
buri fchra numero'. Or » dome da qiicftà l’uno ,'ó P 
altro fffpicga de’ tanii ordini Sfotta alcuno de’ quali,' 
fono comprefi gli Uomini tutti , e tutte le Donne, e, 
comc.;dl’ uno , o all’ altro do’medefimi Ordini èarfac- 
cato il Carattercy còl Dilli nei vo<, dal; quale -la' Men'-J 
tc gli mir-a colle prime occhiate , e' gli ravvìfa cosG' 
bafci c fondaiiienro .‘'cioc'Sùhjetti del Difcorlb fi fan-- 

■< ' ' .< I t.'>i ic.-j'ih K ' -•> *' >' " ;”-.no -* 
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no gli Adjettivi, éhe'fie fon feghì, e come fegni di 
Softanze f» ufanò, febben realmente fon Sepni di Ac- 
cidenti. I ■ v' >. ■ , 

Quindi, ficcome fopra fi diffe , il Genere o ^Ma- 
fchìlc, o Femminile non hanno cllì da fe gli Adjettivi 
fopraddetti, ma quello adottano del comune Softan- 
tivo „ Homo j, del comune Softantivo „ Fosmina „ da ì 
quali la Mente, nell’ Enunciazioni , gl’ intende taci- 
tamente preceduti :( C. quindi Femminili divengono 
tali nomi, propri per lo più degli Uomini, fe li at* 
tribuil^cano alle Donne , come , fe dicafi — Foemina 
Andreas =: , Mafculini viceverfa , tali altri, propri 
per lo più- delle (Donne , fe-fi attribuifeano agli Uo- 
mini, come , fe dicali ~ Homo Maria y , e , da i va- 
riati Nomi generici, de’ variati Generi dipende, lic- 
com’ è chiaro, la- ragione. " 

, Or, ciò, che in rapporto agli Attributi foltanto 
dell’Uomo, e della Donna fi è detto, ed-efemplifi- 
cato fin qui, e che, ognun vede,(Che agli Attributi 
altresì degli altri Viventi fenlìtivi, che non fon l’ Uo- 
mo, ma che dilUnti jfono da’ Sedi, come l’Uomo, a 
proporzione fi vuol’ eftendere , dico, che eftendere 
egli fi vuole inoltre anche a tutti gli altri'Adjettivi, 
lignificanti le Specie, fotto i rifpettivi loro Generi, 
contenute. Imperocché, anche in rapporto a quefti, 
c il vero, che, perchè troppo remota è l’ Idea comu-( 
ne del Genere di Albero, v. g., di^ Metallo, di Fiume, 
di Vento, e così degli altri, perciò, alla prolfima,e 
p.articolare , egli fi va di colpo della Specie di Abete, 
di Quercia, di Faggio &c-, d’ Oro , di Argento j di 
Piombo &c. ,. del Reno, del Pò, dell’ Arno &c., del- 
r Euro, dello Zeffiro, dell’ Auftro &c. ; Anche di que- 
lli fi verifica , colla dovuta proporzione , che fono 
Segni di Gladi, e di Capi d’ Ordine, e che a quefta 
fola qualità dell’ elTer’ elfi altresì tali, fi riduce in fo- 

ftan- 
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ftanza la ragione, che parer gli fa,’ e ùfar da'Soltan- 
tivi . Ma foao realmente Ad)etriVf; fc come tali', ‘non 
hanno il Genere da fe: il Genere adottano ognuno 
dei loro rifpettivi Sodantivi generici , chCi come fi 
difle, premerti nel parlare dalla mente fi fortintcndo». 
no Tempre agli Specifici: Arbor Abies j Arbor Lau~ 
rus &c. Metallum Aurum , Metallum Ar^entum &c^ 
Amnir Rbenuf , Amnir PadufStc. Ventut Éuruf , Vea- 
tur Zephyruf , e cosi degli altri . - 

, (^indi altresì è da ripetere la ragione della Va- 
rietà, colla quale, preflb gli Scrittori Latini, talorai 
col Genere MafcliHe , talora col Femminile , talora 
col Neutro, enunciato ricorre un medefimo nome_# 
fpccifico. Se ne muta il Genere,' al mutarfene il gc-^ 
nerico Nome’,'onde I’ adotta , s’ egli avviene, che 
non ad un folo, ma a più Softantivi generici di Gc-^ 
nere diverfo fia riferibile , e -che di fatto or’ all’ uno 
di elfi, or’ all’ altro fi riferifea . Mafchile, a cagion di 
efempio , è lo Specifico „ Rhenur ,, fe fi rapporta al 
generico „ Amnir ,, : Neutro , fe al generico F lumen : 
feu fiume n Rhenum , aut plnviur deferibitur Arcur tz 
Neutro è Per^amttm , fe da Oppidum ; femminile fe 
da Vrbr , fe gli determina il Genere: Excifa ferro e/i 
Per^amum . Mafchile Et he fi te , fe a FV»r/;' Femminile, 
fe ad Aur<e ; Neutro fe a Fìabra fi riferifea : Ethefia 
iìabra . Femminile, Equilir , Bubilir , Suilir, fe Cau~ 
la ; Neutro, Equìle , Rubile , Suile, fe Stabuliim ik. il' 
generico, che lo precede , e cosi di molti altri. 

Che diremo di alcuni tali Nomi fpecifici degli 
Alberi, e delle Piante, che variamente enunciati, 
col Carattere del Genere, or mafchile, or femmini- 
le , fi leggono preflb gli Antichi ? Che non è nuova 
la perfuafione, che , comune anche alle Piante, fia 
per una tal finiilitudlne , la diftinzionc del feflb , c_» 
che fiano anch’efle al modo loro, ficcomc i Viventi 

K 2 fen- 
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fcnruÀ'i.,' o O^Femminé » O'Erfpafròditi : e 

quindi!. cl)e.,Ma.fqhU;i:,'“o!iFcnimii3iìU fc ja’c'nunciara- 
Tio i jNoijii, Ir'M all’juno,' che ’alF aftrO 

deJScfli tbbelì liguardio ncil’tCnunciarli così', ebe 
„Hic Cupre^u/ ÀIa/„=: Hif^cjCiìprefTtts F<fmina r= potè 
ben dirli, come fi dice „ Hìc Hj/ho Moi „ =: Htsc H mo 
famina^ Hii C'Utiis Alai = H<ec f^anis ftxmina &c. ' 

. . .Or’circndo, cpn)&' fi difre,,>e,qucCo Garà'ttcre, c 
quello della terminazione il doppio ^Segno ' à' noi 
propoli o-, a.rdconofccre il, Genere de’ Nomi Latini li- 
gnificanti, fnbn,fùbjeMj, .che Mafchj.,, e Femmine f<> 
no per‘proprietà, e per, natura , e che perciò il Ge-« 
nere loro portano, in fronte da fe , ma fubjetti, che 
ntll\ortLna.dc’^^la^cM;,^ c ,dcllc Femmine ha colloca- 
ti 1’ arte per fimiifrudTinc , ordine', che- il medefimo 
non è /come’ il primo'in ogni Lingua, iC perciò mal 
noto; egli è il vero, che quanto equivoco, ad un- rat 
fine, è il fogno, chc' he dà la terminazione,, tanto 
accertato dir fi può l’altro, che nel rapporto dclli 
Specifici ai rifpettiyi generici, è riporto. c ... .i»-; 

_ Non è già per quello , ch’io per sì cofì.antc', c_» 
per fi univerfalc, il follcnga, che noi confelfi coni-' 
battuto d'a'cfempj ih contrario .'Egli è troppo natu-, 
rale , che, in ogni Lingua, o la corrente dell’ufo, o 
il piacere dell’ Eufonìa, o la fuga degli Equivoci nc 
facciano una volta , o un’altra recedere dalle Leggi 
Je più generali, per non ‘dir nulla di mill’altre cagio- 
ni onde alcuna alterazione indur fi può , e fi fuole 
nelle Lingue . Dico foltanto, che la Scorciatoja, a 
rifapere il G.cncrc degli Specifici , c il ripeterlo da ^ 
quello de’ Generici, ai quali fono corrcfpettivi , e che 
di rado avverrà, che, al fine proporto, non fi perven- 
ga , per quella rtrada. , , ..i., 

E tanto balli aver detto de’ Segni de i modi degli ^ 
ElLri, o lia degli Adìcttivi. Degli Avverbj, che fono ; 

li..»» - ^ ” • r» 
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i Ségni de’ Modi delle Azioni, e fuccedanéi, per dir 
così, degli Adjettivi , parlerò, dopo aver trattato 
delle Azioni medefimc , e de’ Verbi, che le ligni- 
ficano . 


CAP. X X. 

rW terzo formno Genere de’ Segni , o fia de’ VcrJ>i 
,, , - ' loro Definizione , c geneiald Divifione. \ 

• |3 Affo al terzo foramo Genere de’ Segni , del quale, 
JL come eftefo'fopra quello di tutti gli altri, e mol- 
tiplice, e vario ricorre l’ufo nel parlare , cosi, con 
alcun poco più di efattezza, c di cura, prenderò a. 
farne la Storia. A darle dalla Definizione il princi- 
pio , ripeto qui l’accennato già nella Divifione gc- 
iietde de’ Segni',; e dico, i' Verbi effer i Segni.dellc 
Azioni, o fia di que’ Moti, che fanno, o de i quali 
fono i Subjetti, e,' come fi dice, patifeono o i Corpi, 
o gli Spiriti . 1 

Quindi, come le Azioni. o alla quantità fiano re- 
lativa, ò alla qualità, a due foli fonimi Generi fi ri- 
ducono tutte, cioè alle Azioni, che uno fa, e alle' 
Azioni, delle quali uno è il Subjetto , così, tutti a 
due foli fommi Gèneri fi riducono i Verbi iffituiti ad. 
efferne i Segni , cioè, a i Verbi, che Segni fon delie 
prime, che perciò fi dicono Attivi; e a i Verbi, 
che fegni fon delle feconde , che perciò fi dicono 
Partivi . ' 

Or, come la Divifion generale de’ Verbi s’infcri- 
fee , e fi deduce dalla generai Divifione delle Azio- 
ni, così, delle Azioni alla Suddivifione , è correfpct- 
tiva la Suddivifione de’ Verbi, che fi vuol fare , a chia- 
rirne l’intelligenza . Ma prima, alcuna cofa dir deb- 
bo della differenza del lato, dal quale, in univerfale, 
mirar fi poffono i Verbi, e dal quale di fatto fi mira- 
no 
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no da i Graraacici. c da i Logici: giacché il primo 
generai precognito à quello, che far ne deve.l' in* 
troduzione al Trattato.; .1 “ >, 

CAP. XXL 

Di due Idee, che fi contengono ne’ Verbi. 

D ico dunque, che due Idee contengono 1 Ver- 
bi, l’ Idea di una affermazione, e l’Idea di un' 
Azione affermata : quindi nel dirfi, a cagion di efera- 
pio „ L’ Aquila vaia „ il Verbo „ Vola „ è iniìeme 
legno deir affermazione , perchè di quel Subjetto , eh' 
è l’Aquila, afferma il Volo ^ e legno è infieme dell’ 
Azione , perchè fpiega ciò, che fa I’ Aquila, che vola. 
Or’ all’ Idea dell’Azione affermata fi mira principal- 
mente da i Gramatici : all’ Idea, dell'affermazione fi 
mira unicamente da’ Logici* ' ■ 

' Imperocché, come ciò, che i Logici, nell’ enun- 
ciazioni , fi propongon per fine, è di rapprefentare 
al di fuori gl’interni giudizi della Mente, coll’ affer- 
mar de i Subjetti gli Attributi, così , come fegno di 
quest’ Affermazione riguardano il Verbo , che di Ver- 
bo perde di fatto la Natura , e la Natura prende di 
Nome, quando perde la forza dell’ Affermazione; Cc- 
come vedremo al fuo luogo, che avviene nell’ Infini- 
to: c quindi l’ Idea dell’ Affermazione, che all’ inten- 
dimento loro ha ragione di principale , preferifeono 
all’ Idea dell’Azione , che ragione ha foltanto di un’ 
Accefforio, e i Verbi non definifeono con altro no- 
me, che con quello di Segni dell’ Affermazione, e, in 
quanto alla forza dell’ affermare , li riguardano tutti 
come equipollenti al Verbo „ Sum „ o, come fi dice, 
foftantivo, perchè ilmedefimo vale si,’ Aquila vola ^ 
U Aquila è volante . 

Non 
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\ Non cosi j Gramaticl . Come 'ciò , che quefti , per 
una parte ,fi propongon per fine nell’ enunciazioni, 
è la corretta regolar .Coftruzione de’ Segni, o fia de’ 
termini, che le compongono; per l’altra, come dal- 
la diverfa Natura delle Azioni fignificate da’ Verbi, 
fie’Verbi dipende, ficcome dimoftreremo, la fuddivi- 
fione, e la Sintalfi , così l’Idea dell’ Azione , che, all’ 
intendimento loro, ha ragione di l*rincipale, prefe- 
rifcono all’ Idea dell’ affermazione, •che l’ha fi può dir 
di un’ Accefforio , e perciò. Segni delle Azioni chia- 
mano i Verbi, e da quello lato principalmente li mirano. 

CAP. XXII. 

Precogniti Alla Suddivifionc de’ Verbi. 

D Alla diverfa Natura delle Azioni lignificate da* 
Verbi, de’ Verbi ho detto configliatamente, 
che dipende la Suddivifione , e la Sintalfi. Se ne mo- 
ftrerà qui ora la prima parte: Nel Capitolo VII. del- 
la Sintalfi „ come un Corollario della prima, fe ne in- 
ferirà poi la dimollrazione della feconda. 

•Dunque,' a cominciar dalla prima, dico, che due 
termini ha ognuna delle Azioni fignificate da i Ver- 
bi Attivi: ha un termine antecedente, dal quale ella 
parte: ha un termine confeguente, a cui va a pofa- 
re , e nel quale pofata li afferma nel Pallìvo : Sicché 
una Relazione nel moto fi fpiega, nell’enunciazioni, 
dagli Attivi; una Relazione nello Stato fi fpiega, nell’ 
enunciazioni, da i Palfivi: eh’ è quanto dire, che, 
dagli Attivi, fi moftra il progreffo delle Azioni da un 
termine a quo^ che n’ è l’Agente, ad un termine ad 
quem , che n’ è , ficcome dicefi , il Paziente ; da’ Paf- 
fivi poi, fi moftra lo flato delle Azioni nel termine, 
in qua^ cioè lo flato in quel tal termine, al quale, gli 
Attivi ne moftrarono il progreffo, v. g. , Io fofpiajfl 
la tavola 3 La tavola è jofpsnta » Ór, 
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Or, dalla convenienza., o dalla.difconvcnienza, 
che le Azioni' Jhahnò 'rifpettiva’mènte a i* tèrmini sì 
antecedenti’, che,’ cbnfegucntì fópra dèfcritti, e hóh 
altronde , de’ Verbi-, che né fonò-i'Segni > c da ripe-* 
tcrc la fuddivilìóne.' QiiirTdi , ad aprire a quella !a_ì 
Strada, rilevo dal detto, e come altrettanti preco- 
gniti premetto tfc Mallime', fuHé quali fi fonda', c_i 
lono le appreflb. >.• , . , . . _ i.. . , ; 

. ' ‘ ’ I» '' ' ' ' 

Le Azioni, delle quali fon Segni i Verbi Attivi 
provenir non poflbno tutte indifferentemente da tut- 
ti i termini a quo ^ o antecedenti, come da tutte in-* 
differentemente le cagioni , _tuttl,.indiffcrentcmcnte 
provenir non polfono gli effetti . 

II. , - - 

Delle Azioni, delle quali fon Segni i Verbi At- 
tivi, alcune si apprendono, e si enunciano feitiprc 
nel Moto, mai nello Stato : vale a dire, che come 
dal lato del .farle, non del patirle, deircfferne Agen- 
te , non Paziente , le apprende fempre la Mente*,- 
Cosi fempre si rapprefentano dalla Lingua- 

IIP ' - 

• , Le Azioni , delle quali fon fegni i Verbi Attivi, 
progredire non poffono tutte indifferentemente a tut-, 
ti i termini i 7 .vew ,o confeguenti : E quindi come a 
tutti i termini ad quem , o confeguenti, non poffono 
avere il moto, ed il progreffo nell’Attivo, così, in 
rutti i Subjetti , o In tutti. i termini in quo, aver non 
poffono lo Stato nel Paflìvo. ' 

Or, dal fare, all' intendimento noflro, la fpiega- 
zione insieme , e 1’ applicazione delle tre Maflìme 
premeffe, la fpiegazione ne verrà in feguito, primo, 
della vera , c reale fuddivisione dei Verbi, correfpet- 
tiva alla fuddivisione delle Azioni , delle quali fon 
Segni; fecondo , la ragione della fuddivisione popo-- 
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lare de* Verbi, che corfo ha volgarmente, c che, o 
agli accidenti eftrinfeci della loro terminazione , o 
ai material modo , che ne qualifica 1’ ufo , c comu' 
nemente raccomandata. 

I V. 

Ma , come nelle cofe da dirfi , ufar necefiaria- 
mente si dovrà il Vocabolario della Partizione , della 
Divijtone , e di quel doppio Tutto, che n’ c 1’ Objct- 
to , cosi, a premofirarne agl’iniziandi l’Idea, che vi 
fi aflbcia , dico , che dalla Partizione fi riguarda il 
Tutto relativo alle Parti integrali, clic fi dice,, Totum „ : 
dalla Divijìcne fi riguarda il Tutto relativo alle Parti 
Subiettive , che fi dice „ Omne ,y. 

Totum fi chiama ogni Tutto, che contiene Partì 
realmente diftinte, dette Integrali, perchè indi colla, 
ed ha intieramente il fuo elTere il Tutto predetto ;o 
efib, ed clic fiano materiali, come la Terra, che con- 
ticncdivcrlì Paefi ; o elfo, ed elTe fiano morali, come 
la vita, che contiene diverfe Età: che però , come 
l'Europa, 1’ Alia, l’AflVica, l’America fon le Parti, 
onde colla intieramente,. Tota Terra ,, e come la.j 
Puerizia, 1’ Adolcfccnza , la Virilità, la Vecchiaia 
fono le Parti, onde colla intieramente „Tota Vita,, 
così le Parti integrali lì dicono elTe rifpcttivamente 
di quei Tutti, e di quei Tutti in elTc fi fa la Parti- 
zione . 

Orane fi chiama quel Tutto, eh’ c ogn’Ideaallratta, 
c univerlàle, comune a più cofe particolari,o fia,ogni 
Genere, che contiene fiotto di fe diverfe Specie, v. g. 
„ Fiume Parti d’ogni Genere fono le Specie, fiotto 
di elfo rifpettivamente contenute, dette fubjettive, 
perchè, come in effe fi fa del Genere la Divifionc, 
così elTe fono i Subjetti, de’ quali il Genere predetto 
è Attributo. Arno, Tevere, Pò &c. fono le Partico- 
lari cofe contenute nell’ Idea allratta , c univerfale 
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di Fiume, o le Specie, che dir le vogliamo, le qua« 
li il Tutto generico , o il Genere „ Firme „ contie* 
ne . Come dunque in eflfe fi divide quel Genere, cosi 
elTe ne fono le parti fubjettive, o, come fi è detto, 
i Subjetti, ai quali quel Genere , o Nome generico 
„ Fiume „ conviene, e fi dà per Attributo, dicendo- 
fi, L* Arno è un Fiume &c. 

A ridurne al precifo con un* Efempio folo la 
Cofa, come , dal lato di un Tutto relativo alle Parti 
integrali, riguardato abbiamo fopra la Terra, e la Vi- 
ta; così la Terra, e la Vita fi riguardi qui anche dal 
lato di un Tutto relativo alle Parti fubjettive . 

Nella prima Veduta, nell* Europa, nell' Afia &c. 
fi partì „ Tota Terra „ ; nella Puerizia , nell' Adole- 
fcenza &c. fi partì,, Tota Vita ,, ; perchè le Parti In- 
tegrali fon quelle ,onde cofta „ Tota Terra „;le Par- 
ti Integrali fon. quelle, onde cofta „ Tota Vita 

Nella feconda Veduta , in Creta , Sabbione , Ar- 
zillo, Tufo &c. fi divide ,, Omnir Terra „ in Eccle- 
fiaftica,e Secolare, in Togata, e Militare &c. fi divi- 
de „Omnif Vita „ perchè le prime, fono le Parti fub- 
jettive, cioè , le Specie, le quali contiene il Genere 
„ Omnir Terra,,: le Parti fubjettive , cioè, le Specie, 
fon r altre, le quali contiene il Genere ,,Omnis V i. 
ta ,, E quello è il doppio rapporto , col quale fi ri- 
guardano Tutto, e Parti. 

CAP. XXIII. 

Delle tre dalli, come delle Azioni, cosi de* Verbi 
■ cbe nc fon Segni . 

A Rimetterci in via, dico, che, nel Terzo dei Pre- 
cogniti premeflì, è ripofto fingolarmente il Ca- 
rattere , e il diftntivo, che ne moflra la divifion vera, 
come fra le Azioni, così fra i Verbi, che ne fon Se- 
gni. 
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gni. Dunque, fe dietro alla mafllma predetta, l’in- 
dole fe ne confideri,e la natura, tre sì rileverà efler- 
ne gli Ordini, e le Cladì. 

I. 

La prima Claffe è di quei Verbi, i quali fono Se- 
gni di tali Azioni , che relazione aver polTono , e 
progredire, come a termine ad quem ,o confeguente, 
a tutti i Generi delle Cofe , e a tutte le Specie ad 
efli Generi fottopofte. Tale, a cagion di efempio, è 
il Verbo ,, Amo » • 

Ad illullrare la cofa , quando, nel parlare, io 
dico femplicemente ~ Ego Amo =? fenza efprimere 
il Termine confeguente, o 1’ Accufativo; il Termi- 
ne confeguente , o 1’ Accufativo neceflariaraente fot- 
tintefo è il Genere, o generico Nome „ Negotium—. 
Amabile „ . 

Ho detto necelTariamente fottintefo . Imperoc- 
ché le Azioni fignilìcate dai Verbi Attivi, fono, fic- 
come fi è detto, un moto, che fanno gl: Agenti o 
Materiali , o Spirituali, o fiano i Corpi, e gli Spiriti - 
Or , come quelli Moti non polTono non avere un ter- 
mine antecedente, dal quale provengano, così un 
termine confeguente aver debbono necelTariamente , 
che gli riceva, e nel quale fi poiino, o quello lia ge- 
nerico, e perciò fi fottintenda nel parlare , o que- 
llo Ila fpccilìco , e vi fi efprima. 

Quindi, a ripigliare il ragionamento, perchè ima- 
ginar non fi può alcuna cofa nè di prima , nè dì fe- 
conda , nè di terza Perfona, che non polTa elfere una 
parte fubjettiva , o una Specie fottopolla al Genere 
dì Cofa Amabile , perciò egli ne fegue, che Termi- 
ni confeguenti , o Accufativi di prima, di feconda, 
e di terza Perfona aver pofla il Verbo „ Amo „ quan- 
do è Attivo, e vicendevolmente, Subjetti, o Nomi- 
nativi di prima, di feconda, e di terza Perfona, quan- 

L z do 


Digitized by Google 


do c Pafllvo, e che pofla dirfi come attivamente = 
ylf/30 me Amo te :zAmo Deiim £= così paiTivamen- 
tc = Ego Amor tz Tu Amarir =5 Deitf Amutrr = 
Imperocché, quefta c, coerentemente a ciò, che lì è 
prcmeffo , la MalTima generale; che le Azioni da i 
Verbi fignificate, in quei termini, aver polTono lo 
flato nel Paflivo, a i quali poterono avere il progrel- 
fo nell’Attivo; vale a dire, che i Verbi, quando 
fon Palli vi , per termini antecedenti , o Nominativi, 
aver poflbno quei termini , che poterono avere per 
termini confeguenti, o Accufativi , quando erano 
Attivi. Ma fi è moflrato, che il Verbo „ Amo „ a 
tutti indifferentemente i termini di prima, di fecon- 
da, e di terza Perfona, riferir lì può, e progredir, 
quando è Attivo ; dunque, moflrato fi è altresì, che 
in termini di prima, di feconda , c di terza Perfona, 
lo flato aver può, quando è pafiìvo. 

I I. 

La feconda Claffe è di quei Verbi, i quali fon 
fogni di tali Azioni, che poflono riferirli, e, cornea 
fuo termine ad (juem , andare; Primo, ad un folo 
Genere, e alle Parti fubjettive, olia alle Specie a 
quel tal dato Genere fottopofle: Secondo, a un Tut- 
to, o Fifico, o Morale, c alle Parti o Subiettive, o 
integrali, che quel tal dato Tutto, o Fifico, o Mo- 
rale rifpcitivamente coftituifeono. Éfempio de’ primi 
fia il Verbo ,, Lego de’ fecondi, il Verbo „ Aro 
de’ terzi, il Verbo „ Vivo. 

A ripigliare dal primo, quando, nel parlare, io 
dico fempliccmente — Ego Leg_o zz , e non efprimo , 
ma fottintendo il termine ,, ad quem „ o lìa 1’ Accu- 
fativo, il termine „ad quem „ o l’Accufativo fottin- 
te fo , coerentemente al detto di fopra, è il>fpmmo 
Genere,, Negotinm legibUe Quindi , 1’ Azione del 
leggere, all’ Accufativo generico,, Negctiiim legibile „ 
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andar può folatnentc, e alle Specie ,che quel Genere 
contiene, cioè, alle l'ole cofe, che (» poflfon leggere . 
Ma j come quelle li riftringoho lolamente a certe ta- 
li di Perfona terza, cioè, ai Libri, alle Scritture, 
ed altre limili, cc^sì , Acculativi folamente di Perlona 
terza può avere il Verbo ,, Le^o ,, quando è Attivo;: 
Nominativi folamente di Perfona terza, quando è 
PalTivo; e quindi, come nel primo fignificato li dirà 
^ Ego lego Lihrum non già — Lego me Lego, 
te :5 Lego Hominem , perchè le Pcrfonc, e mille 
altri Subjetti non fono Specie di cofa, che li polfa , 
leggere , cosi fi dirà nel fecondo r; Liber legitur =? 
non già =: Ego legar =3 Tu legerìs =; Homo legitur 
qualora , propriamente li parli , e non figurata- 
mente , e il nome della Perlona , non fi ufi 
poeticamente, a lignificarci Libri, e le Scritture. 
Imperocché in quei termini, torno a dire, lo fiato 
aver poflbno le Azioni nel Palfivo, a’ quali il progref- 
fo poterono avere nell’ Attivo . Ma , nell’ Attivo , 
r Azione del Leggere il progrelfo aver può unicamen- 
te al generico „ Kegotium legibile ,, e a ciò, eh’ è 
Specie di cofa , che può leggcrfi ; dunque ne’ foli 
termini o di quel Genere, o delle Specie, nelle quali 
quel Genere li divide, aver può lo fiato nel Fallivo . 

Aro, r efempio elTcr può di un Verbo, eh’ è fo- 
gno di un’ Azione, la quale ha rapporto unicamente 
a un Tutto Fifico , o Materiale , che dir lo vogliamo, 
calle parti, che lo coftituifeono ; qualunque fia il 
lato, o d’integrali, o di fubjettive, dal quale avven- 
ga di rimirarle. Quindi, quando nel parlare io dico 
femplicemente „ Ego Aro „ fenza efprimcre il termi- 
ne quem, ofia, i’Accufativo , il termine ad quem , 
o l’ Accufativo fottintefo è il Tutto Terram , il quale 
io non efprimo, ma fottintendo, perch’ è notilfimo 
nella relazione , con cui, l’Azione, fignificata dal 
Verbo Aro j iì riguarda come fuo termine . Dun- 


Dunque, coerentemente a ciò, che fi è prcmef- 
fo, poflb ben’ io dire = Aro Terram =; eh’ è il Tut- 
to =: Aro Campar s Aro V aller “ , e tutte l’ altre 
parti integrali : z: Aro Argìllam ~ Aro Arenam zz , 
c tutte J’ altre partì Subiettive, che quel Tutto rifpet- 
fivamente contiene , e che fon termini di terza Per- 
fona: ma non poflTo dire =: Aro me zz Aro te zz Aro 
illttm Hominem zz , perchè le Perfone, e mill’ altre 
cofe, non fono nè quel Tutto, nè le Parti di quel 
Tutto, eh’ è o ,, Tota Terra „ o „ Omnir Terra „ , 
Ma, per la Maffima generale premefla , in quei ter- 
mini, poflbno le Azioni aver lo flato nel Paflìvo, a i 
quali aver poterono il progrelfo nell’Attivo: dun- 
que, come a termini di terza Perfona , e a i foli 
termini di quel Tutto, e delle rifpettive fue Parti 
predette , andar può l’Azione fignificata dal Verbo yiro, 
quando è Attivo , così, ne’ foli termini antidetti, lo 
flato aver può, quando è Paflìvo; nè altronde è da 
ripetere la ragione del non dirli zz Ego Arar zz Tu 
araris &c. Siccome non fi dice — Ego Legar zz Tu 
Legerif , &c. — Se non fe nel cafo, che parlifi figu- 
ratamente , ficcome fopra fi è avvertito. 

Vivo , l’efempio eflTer può di un Verbo , il qua- 
le è fegno di un’ Azione, che ha il fuo rapporto ad 
un Tutto morale, o intellettuale , eh’ è Vitam^ e al- 
le Parti, o integrali, o fubjettive, che il Tutto me- 
defimo contiene : Che però, milita per elfo, e ad ef- 
fo applicare, colla dovuta proporzione, fi vuol quel 
più, che fi è premeflb del Verbo Aro, relativo ad un 
Tutto materiale . Dunque „ Vivo, e Vivitur „ fi dice, 
fenza efprimere, perchè noto nella fua Relazione, 
il Tutto ,, Vitam „ rifpettivamente, e „ Vita Si 
dice z: Vivo netatem , Pueritiam ,Senetiutemzz JEtar, 
Pueritia , Adole^centia Vivitur =: , che ne fono le_» 
Parti integrali ; come pure Z3 Curios ftmtilant , & 
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Bacchdnaìia viyunt — , che' n’è una Spederò par- 
te fubjettiva* 

Similmente, Ardeo , Sapio y Oleo y Catto y. Som ^ 
Salto y Ludoy Tonoy Gaudeo diciamo, e mill’ altri» 
fenza efprimere, per la ragione più volte detta, i 
rifj>ettivi termini confeguenti Ardorem , Sapore/» , 
Odorern yCantu/n y Sonum ySaltationem y Ludum , Toni- 
truy Gaudium ^ 

Ma , come è ad elTi alTociata l’Idea di un Genere 
divilìbile, o per proprietà, o per fimilitudine , nelle 
fue Specie, o parti fubjetrive, così diciamo =: Arde- 
bat Alexim Sapit ha^refi/n c Demorfos fapit Vttguet 
=: Olet lucernam zs. Olet antìquitatem =: Canit Odat 
Kec Vox hotninem jonat zz Pa fiorerà fa/taret uti Cy- 
dopa y rogabat — Jnjidioforu/n fi ludis bella latronum et 
Tercentum tonat ore Deos et Tu ,dulcer lituor yulula- 
taque proelia , gaudes =: che fono parti fubjettive , o 
Specie proprie, o metaforiche di Ardore, di Sapore» 
di Odore, di Canto, di Suono,, di Ballo, di Gaudio: 
Corfo avendo , predo i Latini la pratica da fpiegarft 
al luo luogo di profeflìone , che , nella fede , o fia » 
rei Cafo di un Nome generico , che la natura abbia 
di Reggimento» paffar poifa, e padi il Nome fpecifi- 
co corrifpettivo, che abbiala di Retto; e quindi, lad- 
dove ad efprimere compofti infieme il Genere, e la 
Specie , egli fi direbbe eftefamente r; Ardebat ardo- 
rem Alexif tt Sapit faporem heerefis tt Canit cantum 
odarumzr, Sonum hominif fonai =: Saltai faltationet» 
Cyclopis &c. egli fi dice =: Ardet Alexim tt Sapit hee- 
refim =t Canit Odas &c* con un parlare più compen- 
diofo, ma non men chiaro del primo: perchè i ge- 
nerici Nomi, che vi fi tacciono, chiari apparifcono, 
ne’ corrifpetrivi fpecifici, che vi fi efprimono, e che 
vi fono podi nella Sede de’ loro medefimi generici» 

III. 
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III. 

I..T terza Clnfle e di quei Verbi, i quali fono Se- 
gni di tali Azioni, che, non ad alcun fommo Gene- 
re , c alle rifpettive iue Specie, non ad alcun Tutto, 
e alle rifpettive fue Parti fi riferifeono , come le fo- 
praddette , ma il progrelfo loro aver poflbno ad un fo- 

10 Termine ad quem , o Accufativo, o fia ad alcuna 
tal cofa fingola, e particolare. Cosi „Sedeo^y fi rife- 
rifee a ^ SeJJìonem — Egeo rrad r; Egefiatem tz Ser- 
vio =: a Servrtutem &c. Quindi , come le Azioni 
lignificate da i Verbi di quella Clalfe , progredir non 
poflbno nell’ Attivo , fe non fe ad un tal folo ter- 
mine di terza Perfona, così, in quel tal folo termi- 
ne di terza Perfona , poflbno aver lo flato nel Paflivo: 
onde tr Se/Jìo fedetiir zz fi dirà zz Egejìai egetur zz 
Servitus fervitur &c. 

' Si olTervi , che quando, a cagion di efempio, fi 
dice — Servitum ejì zz allora il fottintefo Nominati- 
vo non cz: Servitiifzz ma bensì P Infinito Jery/Ve zz ^ 

11 quale moflrcrcmo , al fuo luogo, che, preflb i La- 
tini, fi declina, anche qual Nome, e qual Nome fi 
«fa , come preflb Noi Tofeani: dal qual’ Efempio di 
parlare, ragion’ è da far di tutti gli altri fimili. 

Del reflo i termini Ibpraddetti non fi efprimono, 
ma , come quelli , che abbaflanza fi moftrano nel 
rapporto, col quale i rifpettivi Verbi li riguardano, 
fi tacciono nell’Attivo, e nel Palfivo, fe pure non fi 
voleflero fpecificare con alcun’ Attributo, c dir v. g. 
con Cicerone =: Simile fomnium fomniavi zz o ,{e al- 
tra particolar cagione non fi avefle deirefprimerli . 

E qui , termina la fuddivifionc de’ Verbi , che an- 
che più chiara fi moflrerà nel Capitolo, che fegue, 
dove vedremo, e qual fia l’Idea alTociata alle Voci, 
Neutro , Comune , Deponente , Impersonale, e qual fia 
la ragione dell’ averne ad efle raccomandata la fud- 
divifione de' Verbi . CAP. 
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• C A P. XXIV. ' ' 

Degli Attributi, Nattro yComstrte , Deponente^ e 
Imperfonale comunemente dati ai Verbi. 

A Nche a nota far la ragione , che fi ebbe di dare 
ai Verbi gli Attributi mentovati nel titolo, 
di raccomandarne a quelli la fuddivifione, nulla bi> 
fogna più > che una rifle(nohe<alle maffime.clie nel 
Capitolo vigefimo fecondo, per modo di Precogniti, 
fi fono premclfe':' 

X • 

‘ De' Verbi detti Impcrfonali* 

A principiar dagl’Imperfonali, dico, che a figni- 
ficar non ciò, che fono, ma ciò, che pajono, Imper» 
fonali, fi differo quei Verbi, le Azioni fignifìcate dai 
quali, ficcomc nel primo Precognito fi notò, il prin. 
cipio , ed il moto aver non polfono , fc non fe da 
un folo termine a quo , o Antecedente di Perfona 
terza , o da altri pochi,, a quel folo, o fimili, o equi- 
pollenti : termine, che fi tace per lo più, e fi fottin- 
tende nell’ Enunciazioni , perchè noto, mercè di quel 
necclTario rapporto , col quale l’Azione fignificata 
dagl’ Imperfonali fe gli riferifee , e il riguarda • Per- 
chè poi è termine, come fi è detto, di Perfona terza, 
in Perfona terza fi enuncia il Verbo, e compendio- 
famente =3 Pluit Hingit Tonai =; fi dice , fenza_» 
efprimere „ Coelum „ o altro Nominativo equivalen- 
te : febben P efprimono non di rado i Poeti , a fpe- 
cificarne quella, o quell’ altra Parte del Cielo, in cui 
fegue la Meteora , come = Z^phyri tonai Domtts . 

Il medefimo dico de’ Verbi, nelle Voci de i qua.- 
fl, l’ufo ha per cosi dir, aggruppato il refpettivo lo- 
ro termine antecedente, come tzTtedet = Pudet =: 
Pvnitet &CC. z: , cioè T^edium', Pudor,' Pcsnitentia 

M habet 


habet me : Sicché rs Miferet te aiiorum , Tui te nec 
ffj/feret , nec ùudet vale eftcfamente> com’è noto 
Mifericorai'a aiiorum habet te: te non habet mife~ 
ricordia , nec pudor tui =: 

In quanto agli altri Verbi, a i quali l’Attributo 
fi dà d’ Imperfonali, altra ragione del darlo loro non 
apparifce, fe non fe quella, che , in tali dati parla- 
ri , legni fon’ elfi di unJazione, che, di fua natura, 
il principio, edril. moto aver fuolc da un’Agente, 
o termine non di prima, nc di feconda Perfona.ma 
foltanto di terza: tcriuine, che per lo più lì fottin- 
tendc nell’ Enunciazioni , o perchè noto nella fua 
Relazione, ficcome fi è fopra ‘ replicaramente olTer- 
vato: o perchè generico, ficcome avviene ne’ Verbi, 
che chiamano Attivi Imperfonali Pafftvi =: . co- 
me ~ Amatur S cioè S Kegotium amabile amatur zi 
o finalmente perchè termine unico, ficcome avviene 
ne’ Verbi, che chiamano Neutri ^ Imperfonali cz Paf- 
Jivi ; come =: Peccatur zz cioè = Peccatum peccar ur. 
Del refto, egli è' chiaro, che la ragione dcldirfi, 
„ Pluit „ nella Pcrfona terza, non ,; Ego pluo „ nel- 
la prima; qualora propriamente fi parli, e non figu- 
ratamente ; non dalla Natura del fegno, o fia del 
Verbo, è da ripeterli, ma bensì dalla Natura dellc_» 
Azioni da quel fegno, o Verbo, c dagli altri ad elfo 
fimili, fignificate: cdrrie quelle, le quali, come fi è 
fopra fpicgato, non da tutti indifferentemente i ter- 
mini <ì quo, ma; da i rifpettivi fuoi precifamcnte , 
polfono provenire, e avere il Moto ~ Ego pluo =; 
Ego tonoyÒLC. zz Direbbero Giunone , e Giove , qua- 
lora, con linguaggio poetico, parlaffero di quelita. 
Azioni; perchè, a riguardo loro, fra le prime, e le 
feconde Perfone, per una parte, fra la Pioggia, ed 
il Tuono, e l’alrre Meteore, per l’altra, giufto, e 
vero interverrebbe il rapporto come della caufa all’ 
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effetto, così dell' effetto reciprocamente alla fua cau. 
fa . „ Ego tono „ figuratamente parlando , direbbe al- 
tresì Pericle, che dal Poeta Ariftofane r; fulgurarc , 
tonare , C fife tatti per mtj cere tiicìus ejt s . 

I I. 

De’ Verbi detti Neutri. 

Dico, in fecondo luogo , che Verbi Neutri chia- 
maron quelli , I’ a/Jonc lignificata da i quali , determi- 
nato, a tali , o tal termine confcguenie di Perfona 
terza, ha il moto nell'Attivo, determinato in tali, 
o tal termine antecedente di Perfona terza, lo fiato 
nel Palfivo . Chiara è la cofa e per quel più, che fi c 
premelfo nel Precognito terzo , c per quel più, che 
de’ Verbi tutti della terza Gialle, e di alcuni della 
feconda, lì è detto: quindi, fe ne tacciono nel par- 
lare, perchè, per la ragione predetta, per fe noti, 
gli Accufativi nell’ Attivo, i Nominativi nel Pafiivo, 
e s Egeo =: Egetur s: Si dice, foppreffi i Termini 
„ Egeftatem ,& Egefias „ e cosi degli altri. Qiiindi , 
a difiinguerli, e fceverarli da quella Clalfe di Attivi, 
relativamente a i quali, cl'prcfiì e nel moto, c nello 
fiato fi pongono, feppur non folfer Generici, i Ter» 
mini predetti, di Neutri dettero loro il Nome, c,a 
qucfto Nome, ne raccomandarono la diftinzione. 

I I I. 

De’ Verbi detti Deponenti, c Comuni. 

Dico per ultimo, che. Deponenti, fi dilTero i Ver- 
bi fignificativi di alcuna delle Azioni, che, come nel 
Precognito fecondo, fi oflcrvò, nel moto apprendiain 
fempre, ed enunciamo, e non mai nello fiato, come 
— Mifereor zi Frmr rx Utor = Loquor s 
feor zr, &c. M i Nei 
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Nel primo Stato della Lingua Latina e quelli 
Verbi, e gli altri, che Deponenti fi dicono, ebbe- 
ro cifi pure la terminazione degli Attivi. Dall’ amor 
deir Eufonia, fi ebbe in feguito il determinativo di 
dar loro la terminazione de i Paflìvi; giacche, anche 
fiotto quella, univoco fi conferva in elfi il lignificato 
degli Attivi, dalla qualità, e dall’indole delle Azio- 
ni, delle quali fon Segni. 

Ma, pafsò oltre il piacer dell’ Eufonìa, e appoco 
appoco, fece si, che anche molti altri Verbi , ricet- 
to a i quali la ragion predetta non vale , fi enuncialfero 
colla terminazione de i Paflìvi, o, da Paflìvi ufo fe ne 
facefle , o , da Attivi , e al contefto della Sentenza giu- 
diziofamente condotto, fe ne raccomandò l’univocità 
del fignificato . Così — hliilti inimicos mortim 

punjuntur s e “ T/» pinitiis et inimicum meum s ed altri 
familiari a Cicerone : così =: Hanc probat , & primo 
dileciam femper ab a'vo Ejì inter Comi t et Martin cen- 
ja fuat z: di Ovidio. .. 

E quindi apparifee la ragione, onde ad alcuni 
de’ Verbi predetti, fi diè 1’ Attributo di Comuni, 
ed è, perchè fiotto la terminazione de’ Paflìvi, da’ 
Paflìvi fi ufarono, e dà Attivi. Non vi è Gramaticaj 
che non ne riporti gli Efiempj. 

Del refto, a’ Deponenti fopra deferitti, fi fiottio, 
tendono, ficcome de’ Neutri fi difle, i lor termini con. 
feguenri , o Accufativi , pcrch’ è chiaro , che riferir 
non fi poflbno altrove, come ~ Mifereri mijericordiam ~ 
Frui fru^iim =; Queri qaerelat =: Gratificavi Grati am 
Gratulavi Gratulai ione m ~ Precari Precet &c. 

Ma, come relativamente al detto de’ Verbi della 
feconda Clafle, per efempio de’ quali fi pofic il Verbo 
„ Vivo „ a molti degli Accufativi predetti , è racco- 
mandata l’Idea di un Genere divHìbile nelle fue Ipè* 
eie, così replico, che non fiolamente all’ Accular ivo 

dd 


Digilized by Googic 


6r 

del Genere , che fi fottintende, ma anche agli Accufa- 
tivi delle Specie , o proprie , o metaforiche , che fi 
efprimono, termina l’azione da’ Verbi predetti figni- 
ficata . Quindi , come fi dice ~ Loqiior =3 Caufor zz Ab:i- 
tor z: Sequor Scc. fenza efprimere i generici termini 
ad quem , o Accufativi =: Locutiones z: Cattfam zz Abu- 
fum Zi Se5Ìamzz cosi, fi dice s Loquuntur ^celerà zz 
Loquitur lapides zzCaufatur morbum zi Abutitur Ope- 
ram =: Perfequitur pcenai =: che fono , come tante_> 
Specie, proprie,© metaforiche di parlari, di feufe, 
di abufo, d’ infeguimento &c. 

Concludo , che molti Efempj di parlari fimili a i 
fopraddetti, che per irregolari fi apprendono, fem- 
plici appariranno, e regolari, fe, come i fopraddetti, 
dal doppio lato del fignificato proprio, o metaforico, 
generico , e fpecifico fi mireranno . 

CAP. XXV. 

Delle Leggi comuni a tutti i Verbi,© fia 
delie Conjugazioni . 

^Piegata la natura de’ Verbi, fpiegar fi vogliono 
le generali Regole, che in comune gli riguarda- 
no. Or , egli è noto, che come fi declinano i Nomi, 
e, nelle Declinazioni è ripofta l’Arte del preparar- 
gli all’ufo pratico del parlare , così fi conjugano i 
Verbi , e del preparar elfi pure al fine predetto , le_> 
leggi s’ imparano dalle Conjugazioni . Quindi delle 
Conjugazioni parlerò, ma colla mifura, e colla rifer- 
va, che mi propofi parlando delle Declinazioni. La- 
feiato quel più, che vi è in effe di pofitivo, e che, 
in tutte le Iftituzioni Gramaticali , fatte per 1’ ufo 
delle Scuole , fi moftra, dirò alcuna cofa di ciò , che 
vi è di ragionato, e che ha natura di precognito 
ncceffario a nota averne la ragion della pratica. 

CAP. * 
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CAP. XXVI. 

De’ Caratteri comuni a tutt’ i Verbi, o fia del Tempo, 
del Numero, c della Perfona . 

P Rimieramenfc.come, provenienti da termini di 
prima , di feconda, e di terza Perfona sì del Nu- 
mero Singolare, che del più, la mente apprende le 
Azioni nel moto, negli Attivi : in fecondo luogo , come 
in termini di prima , di feconda , e di terza Perfona 
dell’ uno, c dell' altro numero le apprende nello Sta- 
to, ne’Palfivi; ultimamente, com’apprende le diffe- 
renze del tempo , nel quale , il moto, e lo flato han- 
no le Azioni, negli Attivi rifpettivamente , e ne i 
Paffivi , così, affinchè i Verbi, che ne fon Segni, Se- 
gni folfero adequati, ed univoci, coi quali , tali ne 
moflraffe le azioni la Lingua , quali variamente la 
Mente le apprende, uopo fu , che i Verbi proprie-» 
fue , e alle differenze delle Perfone, del Numero, e 
del Tempo corrifpetrive , aveffer le Voci, e delle Vo- 
ci le terminazioni. Le hanno i Verbi di fatto, ed in 
quel numero, e di quel fuono , che, all’univocità, 
c all’ Eufonia il più bifogncvole, riconobbero a pruO- 
va quei Savj, dai quali, della nativa loro Latina Fa- 
vella , più li ebbe a cuore la perfezione. Quindi, 
Tempo , Numero , e Perfona fono i Caratteri , e i 
Confini, per così dirli, che circoferivono i Verbi. Ne 
dirò brefemente alcuna cofa ne’ Paragrafi , chc3 
feguono . 

I. 

Delle Perfone. 

Nel Gramaticale Linguaggio, a i-Subjetti, o 
agenti lìano, o pazienti, fi da ’l Nome di Perfone , 
per proprietà, fe-fono animati, metaforicamente, e 
' per 
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per firnilitudlne , fc' inanimati . Si dà alle Perfone 
1’ Attributo di prima, di feconda, e terza, nell’uno, 
e nell’ altro Numero, relativamente all'ordine del 
fuccedere, a fignibcar, colle prime, che. Io , o Noi 
fiam quelli, che parliamo : colle feconde, che. Tu, 
o Voi fiete quelli, co’ quali. Io, e Noi parliamo: 
colle terze, "che quello, o quei Subjetti animati,© 
inanimati, che frano, i Subjetti fono, de’ quali. Io, 
o Noi parliamo. 

II. 

De’ Pronomi . 

Ad evitar la nojofa ripetizione de’ Nomi, che ri- 
corfa farebbe, neH’Enunciazioni , a i Nomi , fi furro- 
garono i Pronomi. Ma, mutato fi era cosi, non tolto 
via, 1' incomodo, fe neceflfaria foife poi fiata de’ Pro- 
nomi fieflì la ripetizione. Che però, fi tacciono, e la 
propria terminazione di ognuna delle Voci de’ Ver- 
bi , che ad ognuno di e(Ti rifpettivamcnte fi rifcrifce, 
è quella, che chiaramente li moftra, feUben taciuti. 

Non fi tacciono , ma fi efprimono , qualor, nel 
Difcorfo, eflì fian termini antecedenti di alcuna re- 
lazione firaordinaria, o di paragone, o*di preferen- 
za, o de’ contrari, o di altra fimile : di quella Segno 
fuo proprio è appunto il non fottintenderli al folito, 
ma l' efprimerli , come =: confervare Coloniatti^ 

P. R. cupio: Tu expugnare ftudes = Jd tu mibi eri- 
piiifii , atque ahftulifii ee Eum voi yurati capite dam- 
najiii 

III. 

Della Convenienza del Nome , e del Verbo 

nel Numero , e nella Perfona . ‘ * 

Oficrvo inoltre , che nell’ Enunciazioni , necef- 
faria frai Nomi, e i Verbi, fu la Convenienza nel 

mede- 
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medelìmo Numero , e 'nella medcfima Perfona ; per» 
che, fenza quefta, vi farebbe mancato, e il vincolo, 
che ne connette i Nomi co’ Verbi , c il Segno, che 
ne caratterizza , ne’ Nomi ; i Subjetti , e, ne’ Verbi , 
rifpettivamente gli Attributi. L’uno, c l’altro alla 
Convenienza predetta è raccomandato. 

C A P. XXVII. . : . 

De’ Modi de' Verbi in generale i 

I Modi hanno, e aver dovettero i Verbi . Imperoc- 
ché, effendo effi i Segni dell’ Affermazione , co- 
me quefta concepire, ed enunciar fi può , in più mo- 
di , così , relative ai modi dell’ enunciarla , dovette- 
ro avere i Verbi le Voci , colle quali univocamente 
fignificarli . 

Modi dunque dei Verbi,de’ Verbi fi dicon le Voci 
variamente terminate, relativamente alla varietà, che 
nell’ enunciar le Azioni dai medefimi Verbi fignifi- 
cate, interviene; e fono, com’è noto. Indicativo, 
Imperativo, Ottativo, Conjuntivo , e Infinito. 

CAP. XXVIII. 

Dell’Indicativo, Imperativo , Ottativo, e Consuntivo- 

L ’ Indicativo è il Modo di enunciar femplicemen- 
te le Azioni da i Verbi fignificate, cioè, di pu- 
ramente affermarle, o negarle, c nulla più. 

L’Imperativo, è il Modo dell’ enunciarle , nell’ 
atto dell’ imponerne , e comandarne l’efercizio. 

Del primo flato della Lingua Latina , più che_» 
del terzo, fono le Voci dell’Imperativo terminate 
in O , ed in Or , come : Multato — MuìBanto “ ncl- 
r Attivo; MulBator ~ MulSiantor = nel Paffivo , e 1’ 
altre a quelle fomiglievoli . Se ne ritenne I’ ufo , an- 
che 
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che dopo la Riforma , perche fon Voci confacratc , 
per cosi dir , dalle Leggi fingolarmente .delle dodici 
Tavole, nelle quali ricorrono, c delle quali fi venera 
il Tcfto, non fi ritocca. Le ufa,. chi parlando, o fcri- 
vendo, ha o Carattere vero, o fiini^lianza di Lcgif- 
latore . Chi non 1’ ha, alle predette antiche, furro- 
ga forfè meglio le moderne popolari =; Multi et ^ 
Multient s Mulùìetiu' = Mulùlentur- 

L’Ottativo, non è propriamente un Modo, per- 
chè non ha le Voci proprie fue: in prefio le prende, 
dirò così, dal Conjuntivo- (^indi, al Segno delTAf* 
fetto „ Utinam „ o altro lirnììe , che fi premette all* 
Enunciazione ,.i\ riduce foitanto la ragione dei po« 
ncrlo fra i Modi. - 

Il Conjuntivo , è il Modo ordinato a fpiegar la 
Propofizioni , o condizionali, © confeguenti, relati- 
vamente ad un’altra antecedente, o antecedenti, re- 
lativamente ad un’altra confeguente; o il vincolo, 
che le connette., fia la,reIazion .del Genere, e della 
fipecie ,.o della Caufa , e deH’EfTetto, o del Mezzo, 
e del fine, o qualiinqu’ altra delle tante, che ne col- 
iegan le Propofizioni altronde fciolte, e delle quali, 
nella feconda Parte, verrà P occorrenza di parlare . . 

•c A p. , XXIX. . : 

Dcir Infinito in generale. i 

M odo vago di enunciare le Azioni, Modo feon-' 
finato fi dice., come ne fuona'Ja Voce, l’In- 
nmto, perchè non ha i confini degli altri Modi, cioè, 
.perchè nè manca alle fue Voci il^ Carattere dclla^ 
Perfona,.del Numero, e del Tempo,’ die le determini. 

Nel Latino, l’ufo più ordinario, c più cficìc> 
dell’Infinito è quello, di connettere due.Propollzio- 
ni , la feconda delle quali, prefa in tutte le fue parer, 
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è termine confcguentc , o vice Accufativo della pri- 
ma: c quindi, nel quarto Gafo, fe n’enuncia il ter- 
mine antecedente, o fia il Subjetto, che precede, o 
agente fia, oppur paziente come =: Malp^ me cum—> 
Pompe]} vinci , quam cum iflir vincere r: Nè mai av- 
viene, che in queft’ufo, dal quarto Cafo, o Accufa- 
tivo predetto, o efpreiro, o fottintefo , non fia pre- 
ceduto l’Infinito. Imperocché, fenza quello, alla_» 
Proposizione nell’ Infinito enunciata, mancherebbe 
il Subjetto, e, col Subjetto, l’Idea del Numero, e 
della Perfona , che nell’ enunciare in concreto le 
Azioni, per una parte, necelTarianiente. interviene, 
c per l’altra, dalla Voce dell’Infinito non si rifveglìa. 

Ogni altr’ ufo , che oltre il predetto , leggiamo fatto 
dell’ Infinito loro , da i Latini , è in tutto fomiglie- 
vole a quello , che del nollro facciamo andantemen- 
te Noi Tofeani. Come, prelTo Noi, cosi, prelfo loro, 
V Infinito è un Nome significante in attratto l’Azione 
del fuo Verbo, v. g. il Parlare, il Tacere, il Piange- 
re, il Ridere &c. c quindi, nel Latino, tanto è, a 
cagion di efempio , Hoc Peccare y hujiif Peccare n 
Hoc fiere , hujut fiere =: Hoc Meminijfe , hujut Memi- 
nijje =3 e cosi degli altri, che. Hoc Peccatum =: Hic 
Fletuf =3 Hiec Memoria &c. , come s Peccare nemini 
licei s Efi quicdam fiere voluptat =; Hjec olim memi- 
ftiJTe juvabit : dove Nominativi fono =3 Peccare tz 
Fiere =; Meminiffe &c. 

Che però l’ Infinito ricorre declinato, come No- 
me, febben , con una fola terminazione, in tutti i 
Casi: ricorre unico, come ogni altro Softantivo, agli 
Addettivi ; finalmente , ricorre retto , nel quarto , e 
nel (etto Cafo, dalle Preposizioni fottintefe per lo 
più , talora efprefle : come : =3 Scire tuum nihil efi 3r 
Velie fuum cuique efi &c. dove cogli Adjettivi 
c fuum y, si compongono i Nominativi „ Scire y e Velle,^. 
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Digitized by Google 


«7 

Conftìium coepit ex Oppido pnfugere =; Nuttc tem- 
puf eft , aut Pacem componi , a ut Bellum navìter gerì t; 
Sedji taatus amor cafur cognofcere «o/? w &c. , dove Ge- 
nitivi fono Profugere =: Componi Ceri z: Cognofcere . 

Se mijfof rogare Annioalem =; Ad feaare fitim 
Fonte/, Amnefque vocabant — Tot volvere cafus , in^ 
fignem pietate Virum, tot adire labore/ impule rit &c. 
dove, Accufativi retti dalla Preposizione „ ad „ fono 
=: Rogare = Sedare — Volvere =; Adire . 

De rebu/ , ab iflo cogniti/ , dicere dejiflamu/ 

Vir bona/ , ac pruden/ dici delecìor &c. , dove , Ablativo 
retto dalla Preposizione „ ab „ è „ Dicere ,, dalla 
Preposizione „ De , Dici „ . 

Mondum comperto , nondam audito, nondum explorato 
Regem adventare &c. , dove Ablativo è „ Adventare „ 
col quale si compongono gli Addettivi =: Comperto t: 
Audito ^ Explorato , come si comporrebbero col So- 
danti vo „ Adventu. 

Inoltre, perchè P Infinito non è un Nome fem-’ 
plice, ma verbale, e perciò significativo dell’Azione, 
di qui è , che , come negli Efempj fovrappofti , sì 
vede, anche ufato da nome, ha dopo di fe, siccome 
r anno i Verbi, il termine confeguente , o sia l’ Ac- 
cufativo; come pure, per l’ ifteifa ragione, nel pri- 
mo, e nel fecondo fiato della Lingua Latina, l’eb- 
bero andantemente i Supini , e gli altri Nomi Ver- 
bali in generale; come: Eo fpebìatum Ludo/ cz Quid 
ubi iftum taclio efì ? vz Quid tihi me curatio efl fece. 

dove t: Ludo/ ::: Jflum tz Me tz fono Accufativi de i 
Verbali Softantivi =5 Spebìatum z: Taldio e, Cu~ 
ratio . 

Populabundu/ agro/ =; Vìtahundu/ Cafra Ho*- 
ftium &c. , dove ,, Agro / , e Cafra „ fono il termine 
confeguente de i Verbali Adjcttivi Populabundu/ , c 
Vitabundu/ &c. 
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Nel Terzo flato della Lingua Latina ufato an* 
che dai Prufacori, come Nome, si legge Plnfinito, 
ma nel Cafo retto, più frequentemente, che negli 
obliqui . E nei retto, e negli obliqui ufato ricorrcj 
andantemente da’ Poeti, e perchè parzialidìmi delP 
Antichità, e Virgilio, al dir di Quintiliano, fopra 
tutti; e perchè comoda al metro ne riefee per lo più 
la terminazione. 

Aggiungo per ultimo, che nel primo, e nel fe- 
condo flato della Lingua Latina, nel comun’ufo, 
come indeclinabili di tutt’ i Generi, e di tutt' i Nu- 
meri , erano le Voci dell’ Infinito, de’ fuoi Futuri, de" 
Gerund-j, e de’ Supini. Quindi tzCredo Jnimicos meor 
hoc difìurum =: Hanc fibi rem fperant preejidh futurum 
~ Alia 'arma Lati ni r quterenaa , aut pacem T rojano 
a Rege p-etendnm zi Peiviiffa licentia diripiendi pomo- 
rum r; Tempuf legendi Epiflolce , n ed altri Parlari di- 
quella maniera fi leggono, che come irregolari, ed 
equivoci, fi riformarono nel terzo flato, e coerente 
alle ’leggi delle Declinazióni-, fe ne volle, e fe ne 
fece indi l’ufo. Che però, come bada Taver folo- 
illogicamente accennato- il primo, così, efponere, al- 
cun poco più accuratamente , fe ac debbe la pratica 
del fecondo.- 


CAP. XXX. 

Dell’ Infinito in particolare. 

A Far dunque un paflfo avanti , dico, che nell’In- 
finito comincia una ferie, per cosi dir, di Parti- 
cip}, cioè, di Voci, che, come fopra fi è detto, par- 
tecipano l’indole, e la natura de’ Nomi, e de’ Verbi 
dè’Nomi, perchè ne hanno realmente gli Attributi; 
<fe’ Verbi, perchè fon Segni delle Azioni , e perciò, 
li rjferifcono .ad alcun termine confeguente, o Accu- 
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fativo. Prenda a riconofcerlo nelle Voci dell'Infini- 
to del Verbo „ Aujo „ . *’ 

Amare , Voce del prefente , e preterito imper- 
fetto dell’ Infinito, come Verbo, o Adjettivo verba- 
le, che in quella veduta, piaccia dirlo forfè piò pro- 
priamente, fignifica razione,. che uno fa, oppur fa- 
ceva, ed ha rapporto ad alcun termine confeguente» 
V. g. ~ Sperare coepit , fe capere Ajìnii adolefcentiam i 
& fortuna/ ejuf patria/ expup^nare pojfe Come Nome» 
ha il valore di un Softantivo verbale , declinabile» 
ficcome fi è premeflb , e componibile coll’ Attributo , 
V. g. =3 Ut Roma/ vixerìnt , Icngum efi mihi diceria 
s idSfid eft dementiti/ , quam , cnm Reip. perniciofa ar- 
ma ipfe ceperi/ , ob)icere alteri falutaria ? =: Inhibere 
*lh:d tuum , qitod valde mihi arriferat , vehementer 
difplicet . . ■ 

Il medefimo dicali di „ Amaviffe „ fe non che > 
come Verbo, o Adjettivo verbale, fignifica l’azione» 
che uno fece, o aveva fatta , v. g. =: Non committam ». 
ut videar non dicendo voluijje dicere tz Confiteare ,ne- 
eejje efi , te opimonem multum fefellijfe zz . 

Aman/ fignifica- l’Azione, che uno attualmente 
fta facendo , e coerentemente al detto, la natura fua 
ne moftra baflantemente da fe ► 

Amatt/ru/ , come Nome, è un’ Adjettivo , che fi 
declina come tutti gli Addettivi di tre Articoli , e di tre 
Voci , e Attributo elfer può de’ Schiantivi ; come Ver- 
bo , fignifica l’azione, che uno è ,era , fu ,era ftato> 
o farà per fare , relativamente alle diverfe differenze 
del tempo, fignificate dalle Voci del Verbo Sum , E/, 
Efi , che col Subbjetto lo connette nell’ Enunciazioni» 
ed ha rapporto all’ Accufativo . 

Ho detto , dell’ Azione , che uno è , era , fu , era 
(lato, e farà per fare. Imperocché, qualora di „Ama- 
furu/ „ ricorra 1’ ufo nell’ Enunciazioni , non da_» 
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„ Amaturut ha da ripetere la differenza del tem- 
po : lì ha di ripetere dal Verbo £/, Efì ^ come 
{c „ Awaturuf „ foffe yn* Adjettivo , non verbale, 
ma lemplice , qual’è „ Bont/i s Bona =; Bonum „ . 
Quindi come fi conjuga ; Ego Sum , eram , fui ^ fue- 
ero honur „ nell’ Indicativo : „Cum ego firn, ef~ 
fem , fucrim , fuiffem , fuero bonus „ nel Conjuntivo: 
dico me effe , fuijjc , fore , futnrum efse ,futnrum fuifse 
bonum „ nell’Infinito; così, coniugare in tutti i^mo- 
di egli fi vuole =: Ego Snm Amnturus r; e dalle Vo- 
ci del coniugato Verbo ,y Sum tz Es ::: Eft „ ripe- 
terne , come fi è detto, unicamente le differenze del 
tempo. Chiara ne apparirerà la ragione , nel Difeor- 
fo, che in feguito faremo , fopra il Verbo „ Sum „ 
confiderato come Aufiliare . 

Amnnduf , il fignificato aver può di Attivo , e 
di Paffivo. Di Attivo, e fignitìca elfo pure l’azio- 
ne, che alcuno va, andava, andò, &c. a fare rela- 
tivamente alle differenze del tempo, ne’ modi tutti, 
fignificate dal Verbo, che lo precede, ficcome, quan» 
do fi parlerà pofeia del Supino , anche più chiara- 
mente fi dirà, e fi riferifee ad alcun termine confe- 
guentc v. g. Excitor " Excitabar &c. Cum exciter C 
Excitarer &c. ad umandum Deum &c. 

Di PaJJtvo, € fignifica 1’ azione , che , per una 
tal neceffità, fi deve fare v. g. Amandum eJì,c\oè, 
negotium amabile amandum efi . 

Per dirne una parola della Pratica , o da Attivo, 
ufo fe ne fa , o da Pafiìvo. 

Quando fi ufa da Attivo , o alla natura di Verbo 
fi mira , c fi prefeinde da quella di nome, e dicefi: 
Hiftoriam mihi ad ìegendum propofui s Tempus efi 
dejendendi Rempuhlicam =3 o fi mira alla natura di 
nome, e fi prefeinde da quella di verbo; e allora, 
come Amandus è Adjettivo, così adotta i caratteri, 

cioè. 
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cioc>il genere, il numero, e il cafo del Subjetto, di 
cui è Attributo, e dicefi : Hijìoriam mihi hgendam 
propofui =: Tempttf eft defendendie Keìpubìica . 

Che fe , dei Subjetti predetti , l’ enunciato nel 
Genitivo fia del numero del più, in tal cafo, ad evi- 
tarne la molte volte difarmonica terminazione , da 
Verbo ufar fi fuole, e non da nome, e dirfi v. g. Stu- 
diofui defendend^ Reipublicaf , civefque fervandi :::ail« 
zi, che , Civium fervandorum . 

I caratteri del Subjetto, di cui è Attributo, adot- 
ta altresì, quando ufo fe ne fa da Pajftvot e dicefi; 
Ego amanaui , amanda fum., fecondo, che, 1’ Uomo 
parla, oppur la 'Donn^y Negati nm amandum ejì &c. 

Nel difeorfo , che nella feconda parte fi farà fo- 
pra il Dativo, la ragion fi dirà, per la quale non, 
a me y ma, mihi amandum eJì , dicafi per lo più . 

Amatu: quello, che comunemente fi chiama Su- 
pino, altro non è, che un Softantivo verbale, figni- 
fcante in attratto l’azione del fuo Verbo. 

Nel primo , e nel fecondo ttato della Lingua La- 
tina ,, Amatuf , Amati , Amatu „ fi declinava, come, 
pretto Terenzio „ Senfur, Senji , Senfu a toglier 
poi alle Voci del Genitivo y, Senji , e del Dativo 
yy Senfu y, 1 ’ c q u Ì voci t à , che avevano, la prima, col 
Preterito perfetto „ Senji „ la feconda, coll' Ablati- 
vo y, Senfu y in Senfur „ coll’ultima longa, Cy,Senfui ,y 
rifpettivamentc fi riformarono . 

Ad ifpiegare il difegno, in cui uno è, era, fu, 
era flato , farà di fare alcuna cofa, relativamente alle 
differenze del tempo, in tutti i Modi , fignificarc_» 
dalle Voci del Verbo precedente , come detto fi è fo- 
pra , pare, che fi ordinatte comunemente , come 
legno proprio, il Supino: che però, ricorre prece- 
duto per lo più da alcun de’ Verbi fignificanti o pro- 
prio, o metaforico Moto ad un luogo, come „£oi» 

Ve- 
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Venia „P ergo tt Pf opero „ Admittor &c- v. g. r: SpeBeu 
tum admijfi, rifum teneatis amici? zc, Dltum eozci Ve- 
nia auditum Zi Socio/ defenfum, confervatumque pergit 
=3 cioì 33 Ad fpejìatum zz Ad uhum zz Aa auditum 
zz Ad defenfum , confervatum fociot zz Al qual fine, 
jion più il Supino fi ordina in oggi, che V Amandur, 
Amanda ^ Amandum » fopra defcritto, come 33 Ad 
iilcifcendum zz Ad audiendum 33 Ad defendendos fo- 
ciof ^ & confervandor zz Ad tuendum Oppidum =: Ad 
oppHgnandam TJrbem 33 Ad coercendam aiidaciam &c. 

A chiaro inoltrar , coerentemente al già detto, 
l’ufo del Supino, vagliano i due feguenti parlari di 
Tito Livio 33 Vitricuf tuui vitam tuam perditum ire 
froperat zz Cecinit ftht Aram hic dicatum iri zz Do- 
ve primieramente 33 Vitam tuam perditum ire zz Aram 
dicatum iri zz prefi in tutte le fue parti, fono il ter- 
mine confegucnte, o il Viceaccufativo di „ Prope- 
rat „ e di „ Cecinit 

33 he 33 & 33 Iri zz fono Voci del Prefente , 
non del Futuro dell’Infinito dell' Attivo ,, £0 „ e del 
Palfivo J/«r „ . , 

Vitam tuam 33 e 3 r Aram zz fono Termini con- 
feguenti dei verbali Softantivi j, Perditum „ e „ Di- 
catum ,, come lo farebbero di „ Perdendum „ e di 
„ Dicandum „ fe non 33 Ad perditum Vitam tuam zz 
Ad dicatum Aram 33 , fi diccife , ma 33 Ad perden- 
dam Vitam zz Ad dicandam Aram zz : Nel qual par- 
lare , nel' Genere, nel Numero, e nel Cafo de’So- 
ftantivi „ Vitam ^ e Aram „ converrebbero„Pfr^e«- 
dam jC „ Dicandam u perche Addettivi fono amenduer 
laddove il Genere, il Numero, e 1 Cafo de’ Softantivi 
„ Vitam j e Aram „ nè adottano , nè adottar poflbno 
pneh' elfi „ Perditum , e Dicatum , perchè Softantivi 
Verbali fono elfi pure, che in „Vitam^ e Aram,, han- 
no, come i Verbi, un termine cònfeguente, o fià I* 

Accu- 
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Accufativo . Concliìudo , che vagliono verbalmente 
tradotte le fentenze =3 II tuo Patrigno follecita i' an~ 
dare al dìfperger la tua Vita uz Profeti^^ò l'andar- 
ji al dedicar fjni un 'Altare ad onor fuo zz . 

Balla il detto fin qui delle Voci dell’ Infinito del 
Verbo „ Amo „ a far quindi ragione delle Voci an- 
che degli altri . 

C A P. X X X I . 

Del Verbo Stim, Esy Efìy fiia neceflìtà , o di akr» 
Verbo nell’ Enunciazioni. 

t 

E Nunciazione , o Propofizione fi dice ognuno di 
quei Parlari ,;chc fpiegano gl’ interni giudizi de!-» 
Ja Mente nollra , o fia , quegli atti , co i quali la Mente, 
apprefa, che ha alcuna cofa, giudica , cioè, afferma, 
0 ‘ nega, la cofa apprefa clfere di una tale, o tal’al- 
rra qualità , come; e; L’ Alierò è verde r; L' Alierò 
iicn è verd e zz . 

(^indi , di due termini colla necelfariamentc_* 
ogni Propofizione : di un termine antecedente, o lìa 
di un. Solbmtivo lignificante la cofa, di cui una^iale, 
o tal’altra qualità fi afferma, o fi nega; e di un termi- 
ne confeguente , o fia di un’Adjettivo fignificanto 
quella tale, o tal’altra qualità affermata, o negata. 
Il primo, fi dice metaforicamente WSuhi'^etto, perchè* 
come fopra la bafe fottopolla ogni pefo, così, fopra 
di elfo, poggia l’affermazione, o la qualità afferma- 
ta: Attributo, fi dice il fecondo, perchè al Subbjetto 
fi attribuifee, come un carattere fuo, che il contraf- 
fegni, e lo dillingua . 

Perchè poi, nel Verbo unicamente, ripollo è il 
vincolo , che ne connette i due termini predetti 
come quello, dal quale quell’attribuzione fi efeguifee 
inficme, e fi fpiega, di qui è, e che intervenir devo 
^ ^ O ne- 
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neceffariamente eflb pure nelle Proponzioni , e che 
fegno dell’ affermazione, ikcoinc fi è premeffo, il di- 
cono i Logici : 

Baftar porrebbe per tutti il Verbo,. £//ere, il qua» 
le , febben fi nomina Verbo Softantivo , perchè 1' At- 
tributo dcU’Effcre con effo principalmente fi afferma, 
nondimeno, anche dell’ affermazione di rutti gli al- 
tri , fervire univerfalmente potrebbe per fegno ; fic- 
comc , nel dar l’Idea generale, de’ Verbi, fi dimoflrò. 
Ma ad evitarne la troppo frequente, e perciò nojofa 
ripetizione, efcogirati , in gran numero , fi fono, in 
ogni Lingua, altri Verbi, ne i quali, con pari varie- 
tà, e brevità, ed univocità, relativamente più ad una, 
che ad un'altra forra di Attributi, il fegno dell' af- 
fermazione fi contcneffe infieme , c dell' Attributo, 
afl'ermato, v. g. =: L.’ Albero verdica &c. , ficcome, 
e fi diffe nel luogo citato, e nel Trattato della Sin- 
taffi de’ Verbi , anche più chiaramente,. all’ uopo na-- 
llro, fi fpiegherà.. 

CAP. XXXII. 

Di due Ufi del Verbo Sum , e della notabile 
Differenza j. che li diftinguc. 

E Come Verbo principale , e come Verbo aufilia-^ 
ve interviene nelle Propofizioni il Verbo Sum , 
V’ interviene da principale , quando del Subbjetto 
fi afferma con effo l’Attributo non più in un tempo, 
che in un’altro, ma ne’ tempi tutti di tutt’ i Modi; 
come ~ Ego Sum piur &c. =5 Ego Sum amaturux dee. 
Ego Sum amanaux &c- =5 . 

V’interviene da aufiliarey quando TAttributo fi 
afferma con effo del Subbjetto, non in tutt’i tempi 
dei Modi tutti, come fopra , ma nei foli Preteriti 
perfetti , e più che perfetti di tutt’i Modi, c nei Fu. 

turo 
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turo del Conjuntivo dei Verbi Partivi , e degli Attivi 
ancora, ma che anno la voce, e la rerminazion de’ 
Partivi, come nel Partivo Amor &c. nell’ Attivo «Ke- 
cordor Ccc. 

Ciò prefuppofto , a ridurre alla lemplicità, c_» 
alla naturalezza,!' Idea forfè troppo ricercata di ,, Fa- 
Zar/ primi „ di „ Futuri fecondi „ di „ Futuri preteri- 
to mifìi „ che fuolc aver corfo , ad ifpiegare uniti col 
Verbo ,, Sum £ nell' Infinito ;enunciati , i Verbali 
Adjettivi „ Amaturus y a , um „ Amandur » a , um „ 
e tutti gli altri a quelli fomiglievoli; 

Dico, che, in univerfale, o da principale inter- 
venga nelle Propofizioni il Verbo „ Sum „ o inter- 
vengavi da aufiliare Adjettivi Semplici vi connet- 
ta co’Subbjetti, oppur Verbali , com’ elfo delle Propo- 
fizioni medefime è il Verbo, cosi, erto Tigni fica il 
tempo, e dalle Voci di erto , non dagli Adjettivi 
Verbali predetti, ne dipendono le differenze. Quin- 
di , fermo Ila n te il „ per amare „ che il fignificato è di 
„ Amaturus ,, fern>o ftante \\,da amarji, che.il figni- 
ficato è di „ Amandus „ come non fono Futuri pri- 
mi =; Ego fum.amaturur .&LC. Ego fum amandus &CC. 
Cum ego firn amaturus 'Scc. Cum ego firn amandus &c. 
ma prelenti dell’ Indicativo rifpettivamente , e del 
Conjuntivo del Con jugato Verbo y,Sum„ : come non 
ne fono Futuri fecondi, ma Preteriti imperfetti ^Ego 
er am. amaturus t Ego.eram amandus — Cum ego.ef- 

fem .amaturus y Cum ego efsem amandus 3cc. t= : come 
non ne fono Futuri preterito mirti, ma bensì Preteri- 
ti perfetti, e più che perfetti .£,^0 amaturus fui t 
vel fueram , Ego amanaus fui , vel f iter am Ctc. “ Cum 
ego amaturus fuerim , vel fuijfem , Cum ego amandus 
juerim , vel fuijfem &c- finalmente, come Futuri fo- 
no bensì ™ Ego amaturus ero. Ego amandus ero &c. 
Qum ego amaturus fuero,Cum ego amandus fiero &c. s 

O X così 
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così, non Futuri primi, non Futuri fecondi, he 'Fu- 
turi preterito mirti fi voglion dire, ma, Prefenti, Im- 
perfetti, Perfetti, e più che perfetti dell’ Infinito 
del conjugato Verbo „ Sum „ il „ Dico Me amatii- 
rnm ejj'e = Me amandum e(]e &c. =: Me amattmim , 
me amandum fuifse &c. Futuro dell' Infinito egli fc 
ne dirà bensì il ze. Dico me amaturum fare =; e il — 
Me amandum fore ÒLc. t= e, per confeguenza , nelle 
Propofizioni , nelle quali , Adjettivi verbali fi con- 
nettono dal Verbo „ Sum co i Sortantivi, ricono- 
feer fi vogliono naruralirtìmamente le differenze me- 
defime del tempo, che fi riconofeono nelle Propofizio- 
ni , nelle quali, Adjettivi femplici fi conriettono dal 
Verbo ,, Sum „ co i Sortantivi , come zz Ego ftim 
fiuf &c. =: Cum ego firn piti/ &c. Dico me epe, mt^ 
fuifse , me fore p4um ikc. 

E vale , torno adire, e fi foftiene la Maflìma > 
non folamente nelle Propofizioni predette , nelle_> 
quali il Verbo Sum fi ufa da principale , ma, altresì 
in quelle, nelle quali, premeflb abbiaai fopra , che 
lì ufa da aujiliare : Sicché, ne t Perfetti, e più 'che 
perfetti — Amatus fum , crani , firn , ejfem =; Amatum 
efse , fuifse zz e nel Futuro del Conjuntivt>=: Amatili 
ero zz , le rifpettive differenze de’ tempi predetti ., /» 
fono fiato amato „ io era fiato amato ,, e così l’ altre, 
non fi hanno a ripetere dall’ Adjettivo partivo „ 
tus „ che parte alcuna non ha a fignificarle, ficcome 
non l’ha nel Tofeano, Io fono. Io era , Io fui amato, 
c così, del rerto; ripeter fi debbono, in ognun di 
quei tempi, unicamente dalle rifpettive voci del Ver- 
bo Sum, che da aufìliare vi fi conjuga. 

A vederne, fuor di ogni dubbio, la cofa, barta 
foltanto, che fi rilevi la piccola sì, ma pur notabile 
difi'erenza, che fra ’l coniugare il Verbo ,; Sum „ da 
principale , c fra ’l coniugarlo da aufìliare t interviene. 

. . Con 
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■ Conjugato da prì>kipalé , a fignìficare unìvoca- 
, mente» proprie, e fuC' , per ognun de’ fuoi tempi, 
dovette avere le voci . -•Perchè non le aveva per li 
iPreteriti perfetti, e più. che perfetti di tutt’ i modi, 
e per li Futuri del Conjuntivo,c dell’ Infinito, fé gli 
'attribuirono quelle dell’ antico „ Fuo, Fui/,,: fic- 
-chè., del Verbo „ Fuo „ fono le Voci „ Fui ,> Fuf- 
,ram , Fuerim, FuiQ'cm, Fuero ^ :Fore , Futuruf., che 
intervengono nel conjugare il Verbo da prin- 

cipale, a diftinguere Sum, da Fui : Eram da Fueram: 
Sim , da Fueritn: EJJem , da Fuifsei»: Ero, da Fuero ; 
cioè, a diftinguere , in tute’ i Modi , le Voci fignifica- 
tive. del Prefente, e Preterito imperfetto, dalle Vo- 
ci fignificativ'e de’ Preteriti perfetti, e piu che per- 
fetti '&c. ' • < _ ' 

I- Ma , quefta diftinziòne non fi ricerca ella già, 
quando il Verbo „ Sum „ è conjugato, e fi ufa da 
aujiììfire. Imperocché per tutta la diftinziòne predet- 
ta, vale, in ral cafo, il faperfene il deftino; cioè, il 
'faperft chiaramente , che foltanto nei Preteriti per- 
fetti, e più che perfetti, e Futuro accennati , e non 
•altrove, ufo da aufiliare fe ne fa nei Paffivi,e ne’ 
^Deponenti , e per conleguenza j che voci di Preteri- 
ti perfetti, di Preteriti più che perfetti, e de’ Futu- 
ri antidetti fono rifpettivamente quelle , che da au- 
Jìliare effo lor prefta , o fia Sum ,o Fui , o fia Eram, 
o Fueram , o fia Sim , o Fuerim , Efrem , o Fuifsem, 
Effe, o Fuif/e, Ero finalmente, o Fuero. •• 

Quindi -vano farebbe l’ immaginare , che fi ordi- 
naffe come V ytmatur fum , ad ifpiegare il noftro. Io 
fono (iato amato , così, V Amattis fui , ad ifpiegare il 
-noftro, Jofui amato. E all’uno, e all’ altro degli ac* 
cennati ‘Tofeani parlari rifponde non più Y Atnatur 
fum , che l ’ Amatuf fui , non più T Amatur fui , che 
V Amatus firn, e così degli altri; che però, corrie., 
* • ' dall’ 
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dall’ Eufonìa fi determina a i Latini 1’ eiezione p'ù 
.deir Amatur fttm , che dell’ Amatuf fui ,e viceverfa, 
così la legge del tradurlo col, fui amato ^ anzi che 
col , fono fiato amato, e viceverfa, li determina dal 
conteso a noi Tofeani. 

Ma , una parola .dir fi .vuole di un .tal ufo del 
verbo Sollantivo più a i Tofeani comune, che.ai La- 
tini , ed è quello,. che .nel Capitolo, che feguc_,, 
rileveremo- , . . 

CAP. XX XI IT. 

t 

Tn quali Cali, con due Propofizioni fi dica nel Tofc.ino^' 
ciò, che non.diccfi fe non fc con ama nel JLatino.^' 

' ‘ ì 

T Ermino il difeorfo de’ . Verbi colla irifpofta alla 
.domanda efprdTa nel . titolo, e come la cofa di 
nulla più ha bifogno , .che di eflere .indicata, così., 
foltanto ne i fommi generi , accenno i cafi., ne i quali 
quella differenza, fra le due lingue, interviene . 

'Dico .'dunque ,iche frequentiffime ricorrono nel 
LatinoTe Propofizioni sìaffermative ,.che negative, il 
fentimento delle quali, non datutte ugualmente le vo- 
ci, ond’effe coftano , rileva la fua forza; la forza rileva 
più che. altronde,. dove dal Subbjetto , dove dall’At- 
tributo, dove dal legno dell’ azione , o fia dal Verbo, 
-dove dal fegno del modo deH’azione, o fia dall’ Av- 
verbio, dove dal ftgno .dell’.Iftrumento , .del Modo, 
della Caufa,deÌ Tempo, e così del refto. 

NelXatino, o al tuono della voce , fe ne racco- 
manda ‘l’indicazione ,'fe fi , recita , o alla rifleilìone, 
fe ne rimette il difeernimento, fe fi fcrive. 

Non .così mel 'Tofeano- Nel Tofeano ad..afiìcu- 
rarfi, fui per dir, che non fugga di veduta., fi ama per 
Io più:un parlar, che lo dimoftri, e quindi quello fi 
. fa f^requentemente , che nel titolo si è propofto ; fi 

dice 
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dice con due Propofizioni ciò, che 'nel Latino dicefi 
con una: colla prima noi. affermiamo , o neghiamo 
tutta fola,, e da fe l’ identità o di quel Subbjetto, o 
di queir Attributo», o di qualunqu’ altra delle cofc_» 
fopraddette, alle quali è raccomandato, principalmen- 
te il momento della fentenza: della Sentenza affer- 
miamo,, o neghiamo il rimanente colla feconda, fin* 
golarmente ,. le negative fiano le Propofizioni cioè 
fe r identità delle cofe predette vi fi neghi . Ad ac- 
cennarne gli efempj nell'una, e nell’altra Lingua, 
vagliano le Propofizioni , che feguono, dove la fen- 
tenzai la forza fua ha principalmente raccomandata. 

Primo, al Subbjetto ; v. g. N.on igìtur Patri Filiuff 
at Patfr. Fi/io aocuit =: Ma ter fummo ingenio, .& fum- 
ma virtute filium perdidif =: Ego Clodium interfeci s 
Id Tu miti eripuifti atquc' abflulijii , &c.. Dunque 
non, è fiato il- Figliuolo ,. che il male ha. fatto- al Pa- 
dre ; il Padre è fiato, che fatto l’ha al Figliuolo tz 
Ella è fiata' la Madre , che ha feiupato un figliuolo sì 
abile, e sì degno — Io quello^ fono , che ho uccifo 
Clodio tz Tu quello lei , che me n’hai fatto un fur- 
to &c. 

Secondo „ all’ Attributo : v, g.. Excufationem ju- 
fìam-, & idoneam adfero =z Frufìum tapies immorta- 
lem- tz Socrate f primuf Philofopbiam deuocavit e Cce- 

10 =: Legittima ,. e buona è la feufa ,. che vi reco s 
Eterno farà il frutto , che ne riceverete t: Socrate 

11 primo fu , che dal Cielo- in Terra, venir fè la Fi- 
lofofia &c- 

Terzo, al fegno dell’ azione, o fia al Verbo: Ma 
a mofirar quello, ballano gli Efempj, che nel fine 
del Gap.. XVI. precedente, febbene ad altro fine, ab- 
biamo addotti. 

Quatto, al Segno del Modo dell’Azione, o fia 
all’Avverbio; v. g. Lihrot ftudioJi(Jimè comparat Sa- 

tif 
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tif tmcte^e fe gerii r: Kihtl [rtn^le , nihil moJcrnteS 
dicit Sciie arguii , fubtiliter' difputat =: Ha tutto 
il fuo piacere a comprar libri = Non manca della 
debita modeftia nel trattare z; Non ha un riguardo; 
nè un contegno, che fia nel parlare =; Ha garbo nei 
riprendere , Ibttigliezza nel difputare &c. 

Quinto; all’ Iftrumento : v. g. Tribus , & vigintì 
vulneribu! confofsur e(ì. Ventitré furono le pugnalate, 
onde fu trafitto &c. * 

■ Serto , al Modo : v. g. Cttm decore , & modeftia 
refpondit =: Una propria, c modella rifpofta è ftat^ 
quella, ch’egli ha dato. ^ 

- Settimo, alla Caufa: v. g. Id trihuo fapientiiC ^ 
& moribus tuir zi La favia vortra nroralc’è quella; 
alla quale io rendo quello tributo &c. ’ 

Concludo, che quel più, che i Latini fanno al 
fine, ai quale, ne’ parlari predetti, mirafi da noi, è, 
di efprelfi ponervi i Pronomi , efprefle le Prepofirio- 
ni , che altronde fottintenderebbero , fe i Pronomi , 
c fe i cafi retti -dalle Prepofizioni fmno la parte dell* 
Enunciazione del carattere fin qui deferitto r ficco- 
me rifpetto ai Pronomi li è già premelTo,al fuo luogo; 
al fuo luogo fi noterà, altresì, rifpetto alle Prepofizioni. 

Vaglia l’accennato in quello capitolo, per una 
delle avvertenze , che alla proprietà delle vicende- 
voli Traduzioni delle due lingue contribuifeono ; E 
qui fine abbia il Difeorfo del terzo fommo genere 
deiSegni, o fia de’ Verbi. 


CAP. XXXIV. 

Del quarto fommo Genere de’ Segni , o lia 
degli Avverbi . 



Otto ’l Genere de i Segni de’ Modi , dicemmo , 
che fi comprendono come gli Adjettivi, cosi gli 

Avver- 
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Avverbi . Imperocché, come gli Adjettivi fono i Se- 
gni de’ Modi degli Efferi, così i Segni dei Modi dell' 
azioni fjgnificate dai Verbi fono gli Avverbi : i quali 
però fi formano dagli Adjettivi, dai quali inedefimi, 
li dìftingue infìeme , e inlieme univocamente ftgnifì* 
canti li rende la terminazione . Quindi , perchè al 
modo deir effere , corrifpettivo è il modo dell' agire, 
perciò, uguale al numero degli Adjettivi, che fono 
i fogni del primo, fi può dire, che fia il numero de- 
gli Avverbj , che fono i fegni del fecondo . 

Del rcllo il Tempo , il Luogo, l’Ordine, il Nu- 
mero , 1' Aflérmazione , la Comparazione , e per dir 
tutto , in due parole, la Quantità, e la (^lalità, fo- 
no , a un bel circa , i fommi Generi , a i quali ridur 
fi poflbno le fpecie, come de i modi degli Efleri fi- 
gnificati dagli Adjettivi, così de’ modi delle Azioni fi- 
gnificati dagli Avverbj: Specie, che agli Adjettivi ri- 
fpettivamente, c agli Avverbj, il nome danno, e la 
fuddivifione, eh' è pofitiva, c in ognuna delle Iftitu- 
zioni Gramaticali fi efponc. 

Nella Sintallì , fi vedrà il come enunciare il mo- 
do delle azioni, o nel fello cafo, alla Latina, o nel 
quarto , retto dalla fottintefa Prepofizione Kara , alla 
Greca, qualora in acconcio non torni di ufarne il fc- 
gno dell’Avverbio. 

Indi, fi rileverà altresì, uno degli Ablativi, o 
Accufativi predetti, e non un’ Avverbio, elTer. talu- 
no di quelli, che polli andantemente fi leggon fra gli 
Avverbj , v. g. Magnopere =: Certo &c. cioè : Magno 
cum opere =: Certo cum negotio Scc. Dulce ridet =: Dui- 
ce fonat dee. cioè , Kar* Negot/utn ànice &c- come 
pure , che fono Avverbj , Do[ìè Tut? rr Doni(Jim^ 
s TutiJftmS &c. ma , che tali non fono altresi nè 
DocUui , nè Tutiuf &c. , che, con tutti gli altri dell’ 
.indole medefimai alla moda greca predetta* K<tri «r- 

P gotium 
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p>tium dofiiuf , xttró. negotium tutiuT , fi vogliono ri- 
durre . 

Del refto, a ciò, che nel Capitolo precedente, 
prcmeflb si è incidentemente dell’ Avverbio, aggiun- 
go qui , che l’ affinità del lignificato fa sì , che , tral’por- 
tandofi il Latino nel Tofcano, non di rado, per via 
di Avverbi, fi rendano più comodamente gli Abla- 
tivi di modo , e viceverfa, che, non di rado, con gli 
Ablativi di modo , fe ne rendano più comodamente 
gli Avverbi- 

Avverto per ultimo, che dagli Adiettivi ho io 
detto, che li formano gli Avverbi, febbene, nella 
Lillà degli Avverbi , deferirti , nelle IlUtuzioni Gra- 
maticali , fe ne leggano molti, nei quali la forma- 
zione dagli Adiettivi non apparifee, Ibi ^ Uhi 
= Unde =: Inde &c- Ma egli è il vero , che quelli , e 
altri tali non fono Avverbi , perchè non fon fogni 
de’modi dell’ Azioni: Segni fon’ anzi delie Relazio- 
ni, e quindi fotto il genere di quelli, e non di quel- 
li, richiederebbe la natura loro, che fe ne ponefie 
la deferizione . 

CAP. XXXV. 

Del quinto fommo Genere de’ Segni , o fia 
de’ Segni delle Relazioni, 

L e Relazioni fono, ficcom’ è noto, quei rapporti di 
convenienza , o di difeonvenienza, che la Men- 
te , fra le cofe, difeopre, e che le fervoa di lume, 
c di guida, a formar delle cofe, che ha apprefe, i 
giudizi, e quindi progredire alle illazioni, e la cate- 
na componer dei raziocini - Dunque, affinchè alla 
Mente d’interprete ferva la Lingua, alla Lingua dell’ 
una, e dell’altra delle due cofe antidette bifognano 
i Segni , i Segni delle relazioni , e i Segni degli Anelli, 

dirò 
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dirò così, coi quali le relazioni fi collegano , e fi com- 
pongono nei raziocini. 

Segni di quefta forte , a defcriverli negativamen- 
te., dire, in generale, fi potrebbero le parole, che non 
fono, nè Sollantivi, nè Adjettivi , nè Verbi , nè Av- 
verbj, de i quali tutti fi è già trattato, nè fegni degli 
Aftètti , de’ quali fi tratterà nel Capitolo, che feguc. 

Ma , Segni delle Relazioni dico , che fono in 
ifpccie le Prepofizioni , delle quali ricorrerà a parte, 
nella Sintaflì, il Trattato: Segni delle relazioni infic- 
me ,' e degli anelli delle relazioni fono e quelle 
corrifpettive Voci, che Protali, e Apodoft fi dicono 
da i Rettorici =3 tjuamquam , tamen zz non foium , fed 
etiam &c. e tutte quelle, che chiamano particole, o 
congiuntive = ó* , etiam , atque &c. o difgiuntive 
aut , five , vel &c- = o avverfativc z: fed, at , an- 
te/» &c. — o riftrettive tz nifi, dum , modo &c. == o 
condizionali — fi , nifi , dnmmodo &ic. zz o dubitative — 
an , num &c- =: o concelTive == tametfi, licèi &c. — o de- 
clarative =: nempe ,fcilit et &c. = o comparative — ficut, 
ita &c. — o aumentative =: cum, tum , magis &c. zz 
o caufali =: ideo, quia &c. =3 o illative zz'igitur , ita 
ut &c. — o fignificative del tempo , e dell’ ordine.» 
cum , tum , ante , po(i &c. =: o del luogo e: ibi , ubi 
&c. o di tranlìzionc =: ceterum , jam &c. =r e tutte 
1’ altre, delle quali, riferita in ognuna delle Grama- 
tiche Latine fi inoftra la Serie . 

jQyefta Serie bafta foltanto feorrere, e il vario molti- 
pi ice Vocabolario oflervare, che ne diftingue le Glafiì, 
per indi rilevar la moltitudine, e la varietà de’ fom- 
mi generi de’ rapporti , de’ quali , quelle Voci, quali 
in uno, quali in un’altro de’ tre feguenti modi, fon 
fegni:, cioè, o col tìgnificare delle relazioni i ter- 
mini , e gli ellremi : o col fignificarnc la trama , e 
le riprefe ; o finalmente col fignificarne il dove , e il 
. • P z quan- 
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quando, a forza di componer le relazioni , fi va a con* 
chiuder la ragione , e la prova della verità de’no- 
llri giudizi- Vaglia per tutti gfi efempj il folo efor- 
dio dell’ orazione Pro Leg. Man. che un tefluto dir 
fe ne può di tutti tre . 

Oflervo di paflaggio , che i Poeti , particolarmen- 
te Lirici, omettono non di rado 1’ ufo de’ Segni pre- 
detti, e fingolarmente , degli ultimi, e, che quindi 
principalmente avviene , che mal chiaro ci fe ne 
moftri il difcorfo, e del difcorfo la catena, ed il filo; 
perchè appunto i nam y e gli enim , e gli altri fegni 
non ci veggiamo, che fono ifiituiti a moftrarlo,e che 
altronde, troppo fiam foliti , che ci provengano, e ci 
chiamino a rilevarlo . 

CAP. XXXVI. 

Del fcAo, c ultimo fommo genere de’ Segni , o fia 
de' Segni degli Affetti. 

C Ome noi fiamo nati, e fatti per amare general- 
mente ciò , che ci fa felici , o fia il Bene , c per 
generalmente odiare ciò, che ne fa infelici , o fia il 
Male , cosi , fi rifente , e fi fcuote la volontà noftra , 
ad ogni propofta di bene , c di male , che fe le faccia 
dall’ Intelletto , e Affetti, e Paffioni, fe ne dicono 
in comune i movimenti all’ Amore , o all’ Odio: che 
poi in ifpecie , con uno , o con un’ altro nome fi 
chiamano, fecondo che relativi fon più ad una, che 
ad un’altra delle tante vedute, nelle quali avviene, 
che il Bene, o il Male alla noftra o Concupifeibile , 
o irafeibile apparifea, e fi moftri . 

• ,Or , come gli Affetti ha , e rifente il Cuore ,cosl ad 
effer del Cuore l’interprete , i fegni , con i quali fpie- 
g.irli, bifognano alla Lingua . Quefti fon quelle Voci, 
che comunemente Interiezioni fi appellano , e delle 

qua- 
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J [uali, in ogni Gramatica, efeguita veder fi può la de- 
crizfone- Il valor vero fe ne rilevi nella Rettorica, 
dove, degli Affetti, c delle Figure, che ne fono il 
Linguaggio, fi parla di profefTione .. U Efclamazione, 
colla quale, 'variato il tuono deHa^Voce,* tutti le ne 
fpiegano i più forti , bafta ella fola , a farne ricono- 
feere nelle Interjezioni , i fegni degli affetti non più 
lieti, che dolorofi, che all’ amore, o all’odio, come 
fpecie a i Generi, rifpettivamehte fi riferifeono. 

£ qui refta terminata la prima Parte della Gra> 
matica , nella quale, l’Idea dar fi doveva de’Segni, 
e l’Arte fpiegare di prepararli, come tanti Materiali, 
al Difeorfo. Nel Difeorfo egli fi vuol’ ora veder l’Ar- 
te di componerli, c coftruirli, che come fi premeffe, 
della feconda^Parte della Gramatica c .Pobbjetto, ed 
il fine , ‘ . • ' 
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DELLA GRAMATICÀ 

PARTE, SECONDA.- 


’ \ c A p. \ !.. i 

' Della Coftruzione.' ’ ' ' 

■ » ' ■ » * , * I • 

R ipiglio il filo, c coerentemente alla Divifione_, 
della Gramatica , che lì è premefla , dico, 
che vedutone, nella prima parte, il fine, a cui m>> 
ra , eh’ è il corretto parlare; mollratone indi tutto 
quel più, ch’appartiene a’^^egni, i quali ordinar vi 
fi debbono come mezzi, reità, che li moftrino ora, 
nella feconda , le leggi del retto ordinarvegli . Que- 
llo è r artifizio, che Coftruzione, da Noi, dai Greci, 
Sintalfi fi appella, e che farà la Materia de’ Trattati , 
che feguono . 

CAP. II. 

Divifionc della Sintalfi.^ 

M a, a concepirne, e agevolmente, e adequata- 
mente l’Idea, non più» nella veduta generale 
del Tutto , che nella particolare delle Parti, ella fi 
vuol mirar la Sintalfi. Or’, a dividerla nelle fue par- 
ti , nelle fuc parti dividere fi deve prima, all’inten- 
dimento noftro, il Parlare. Imperocché, il gramati- 
cal regolamento del Parlare avendoli dalla Sintalfi 
per obbjetto, e per fine, egli è chiaro, che alla Di- 
vifione di quello, corrifpettiva è la divilìone di que- 
lla, e che perciò tante fono le parti della Collruzio- 
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jie, quante 'fono le parti del Parlare da coftruirfi . 
Ma del Parlare da coftruirfi , ficcomc in feguito fi 
farà noto , tutte ad un doppio ordine fi riducon le 
Parti, n\V Ejfen^iali , c alle Integrali : dunque, dop- 
pia è altresì la Coftruzione, che ne prefcrive il go- 
verno, e tutto in due parti fe ne divide adeguata- 
mente il Trattato; nella prima', fi fpiega la Coftru- 
zion delle Parti ElTenziali del Parlare: la Coftruzion 
delle Parti Integrali fe ne fpiega nella feconda; c 
quefto è della Sintaftì il Siftema. 

CAP. III. 

Si definifcono le Parti EfTenzali,e le Parti 
Integrali del Parlare . 

A Procedere con chiarezza , dico primieramente, 
che perla Voce, Parlare ,io ognuna intendo qui 
delle Propofizioni , o Enunciazioni , colle quali ognu- 
no de'Giudizj della Mente fi fpiega, e delle quali, 
nel Capitolo trigefimo primo della prima Parte, lì è 
già premefla rclpofizione . 

Ciò prefuppofto , Parti EjfenTiiali del Parlare 
chiamo quelle Parole, le quali o efprelTc fiano, o 
fottintefe , delle Propofizioni predette talmente 
coftituifcono l’clfenza, che formare fenza di effe, e 
fenza di effe , fuffifter non può la Propolìzione ; che 
però è neceffario, che intervengano femprc, e fem- 
pre concorran tutte a darle 1* efferc , ficcome chiaro 
in feguito apparirà , v. g- Iddio governa il Mondo II 
Mondo è governato . 

Parti Integrali del Parlare dico alPoppofito tut- 
te r altre Parole , che di ognuna delle Propofizioni 
predette come compongono foltanto l’ integrità , co- 
sì , e con effe , e fenza di effe , ftar può , e fi foftiene 
ugualmente la Fropofizione , fenza che ne vacilli 
' punto 
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punto l’ eflenz* j v. g. Iddio governa a piacimento 
i'uo , con pari previdenza , fapienza , e onnipotenza 
il Mondo =: Governato è providamente da Dio, in 
ogni parte , e Tempre , il Mondo. 

E chiara è la ragione, per la quale. Tempre in- 
tervengono nelle Propofizioni le Parti Ejfen^iali , 
non v'interveneon Tempre le Integrali: perchè lad- 
dove le prime fono i Segni , che Tpiegano la pura, 
e nuda loftanza de’ giudizi della Mente, i Segni Ton 
le feconde, che quella Tpiegano, o quell’ altra delle 
relazioni, che la Mente ne giudizi predetti ha pre- 
Tenti , e colla giunta delle quali Te avviene alcuna 
volta, non avvien Tempre, ch’ella li corredi, e li 
componga. 

CAP. IV. 

Introduzione al Trattato delle Parti ElTenriali. . 

A Ridurre ora al particolare, la generale Idea del- 
le Parti ElTenziali,e Integrali del Parlare, che 
fi è premefla , mi rifaccio dalle prime , e a dajne_» 
ravviamento al Trattato, ecconc , ne’ Titoli', che 
feguono il difegno . Primieramente, ne’ Tuoi ordini 
lì dillingueranno le Propofizioni, nelle quali inter- 
vengono le Parti Eflenziali : Delle Parti Eflenziali 
fi llabilirà indi il numero, e la legge Tempre ferma 
del coftruirle: Ultimamente fi foggiugnerà un difeor- 
To, che ne concluda la dimollrazion del Sidema. 

CAP. V. 

Si dividono le Propofizioni, nelle quali le Parti 
‘ ElTcnziali intervengono . 

D I un Verbo, o Attivo, o Palfivo , tutte , in ogni 
Lingua, collano,e fon compolle le Propofizio- 

ni 
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ni poflìbili ad enunciarli . Imperocché, per una par- 
te, egli fi è già dimoftrato, che, fenza Verbo, o fia, 
fenza il fegno dell’ Affermazione , non fi fanno le 
Propofizioni , perchè , fenza il fegno dell’ afferma- 
zione, non fé ne connettono i termini. Dimoftrato 
fi è altresì per l’altra, che o Attivi, o Pafllvi fono i 
Verbi tutti, con qualunque nome, o di Neutri,© di 
Comuni,© di Deponenti , o d’Imperfonali fi appel- 
lino; perchè i Verbi, oltre aireffer fegni dell’ affer- 
mazione, fegni fon’ anche delle Azioni. Ma altrc_. 
Azioni non fi danno, fe non fé quelle, delle quali 
uno è o r Agente , c le fignifica 1’ Attivo , o il Pa- 
ziente , e le fignifica il Paflivo; dunque chiaro è all’ 
intendimento noftro, che le Propofizioni fi riducon 
tutte quante a due ordini ; nel primo fi comprendo- 
no le Propofizioni tutte compofte di Verbo Attivo: 
le Propofizioni tutte compofte di Verbo Paffivo fi 
comprendono nel fecondo. 

Un terz’ Ordine di Propofizioni vi refta , ed è 
di quelle, com’ è noto, nelle quali l’Attributo con- 
nettono col Subbjetto o il Verbo „5«;w„o il Verbo 
„ Fio ,, o altri pochi , che a quelli , nel modo dell’ 
affermare, fi raffomigliano, e che, al fuo luogo, s’ in- 
dicheranno . 

Or noi qui la generai Teorìa daremo prima della 
Coftruzione delle Propofizioni, che fi comprendono 
Cotto i primi due Ordini ; indi la particolare foggiu- 
gneremo a parte delle Propofizioni comprefe fotto 
il terzo. 


Q, CAP. 
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CAP. VI. 

Delle Propofizioni tutte compofte de’ Verbi si Attivi , 
che Paflivi, quali, e quante fiano le Parti Eflenziali, 
e qual ne fia la Tempre ferma Coftruzione? 

N Ellc due Mallìme , che feguono, riftringo, e riu- 
nifeo tutto quel più, che bifogna, a fare alla_» 
Domanda propella nel Titolo la rifpofta. 

I. 

Di ognuna delle Propofizioni compofte di Verbo 
Attivo, le Parti ElTenziali o EfprelTe , o fottintefo 
fon fempre tre . La prima è il termine antecedente, 
o fia il Nominativo. La feconda è il fegno dell’ Af- 
fermazione infieme, e dell’Attributo affermato, o fia 
il Verbo. La terza è il termine confeguente , o fia 
r Acculativo, o il Conjuntivo, o l’Infinito, ficcomc 
apprelTo fi dirà. 

IL 

In ognuna delle Propofizioni compolle di Verbo 
PalTivo le Parti ElTenziali o efprefle, o fottintefe 
fon Tempre due. La prima è il Nominativo. Il Verbo 
c la feconda . 

Prendo ora ad illullrar, parte a parte, il detto 
nelle Malfime premelfe, e , a principiar dai Cafi , 
che vi ho nominati, rimelfa al Gap. XI. fulfeguente 
r intera fpiegazione di tutto quel più, che li riguar- 
da, tocco fol qui all’ occorrenza, ciò, eh’ è noto; 
cioè , che pofitiva è la legge dell’ enunciare comc_, 
nel Nominativo i termini antecedenti delle Propofi- 
zioni, così i confeguenti nell’ Accufativo , e quindi, 
che per tale la prefuppongo. 

Palio a rendere la ragione del Parlare , che vi 
ho ufato : E primieramente , efprelfe , o fottintefe 
vi ho dette le parti efienziali . Imperocché è noto , 
che non frefprime Tempre, ma fi fottintende non di 
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rado il Nominativo nelle Propofizioni , o di un Ver- 
bo Attivo lìano compofte, o di un Paflìvo; Noto è 
pure, che nelle Propofizioni compofte , di un Ver- 
bo Attivo, non fempre lì efprime, ma fi fottinten- 
de non di rado l’Acculativo, ficcome il Difcorfo fat- 
to già fopra i Verbi lo dimoftra. 

Ho detto , che la prima delle Parti Eflenziali , 
nelle Propofizioni compofte di Verbo Attivo , è il 
termine antecedente, o fia il Nominativo. Aggiun- 
go, che non fa poi differenza, fe il Nominativo fia 
uno, o fiano più: fe tutto folo , o unito ad uno, o 
più Attributi: fe enunciato co’ caratteri foliti del So- 
llantivo,.o colle Voci dell' Infinito: purché fia fem- 
ore vero, quello, o quelli, effere il Subbjetto della 
rropolìzione , v. g. =: yiv//.r tuui amavit Patriam re 
Avus , Pater tuur amaverunt Patriam rr Avut 
titus , Vir clarijjmus , amavit Patriam rs Nunquam 
tacuiffe noe et , noe et effe loeutum rr. 

Ho detto, che il fegno dell’ affermazione infie- 
me , e dell’ Attributo affermato, o fia il Verbo, è la 
feconda delle Parti effenziali nelle Propofizioni com- 
pofte di Verbo Attivo. Qui pure aggiungo, che non 
fa differenza , fe un folo fia il 'Verbo, o più d’uno, 
purché fia vero, quello, o quelli unitamente effer’ il 
vincolo, che ne connette gli eftremi di una medefi- 
ma Propofizione , v. g. =; Catilinam emifimuf tz Ca- 
tilinam emijimuf , ejeeimus , eliminavimus : illum redi- 
re non finam , non feram , non patiar rr . 

Ho detto , che nelle Propofizioni compofte di 
Verbo Attivo, la terza delle Parti effenziali è il ter- 
mine confeguente , o fia 1’ Accufativo : e nè anche 
rifpetto a quello fa differenza, fe un folo fia, o più 
d’uno; fe nudo, o riveftito degli Attributi: o fe fi- 
nalmente , ficcome fpcflb addiviene, tenga il luogo 
dell’ Accuùtivo, e le veci ne faccia una Propofizio- 
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ne interi, enunciata, o nell’ Infinito , o nel Con- 
juntivo; purché il Carattere abbia , e l’indole di ter- 
mine confcguente , in rapporto al Nominativo, e_» 
al Verbo, che la precedono, v. g. Finem diet hodier- 
nns attulit =; Priftinte Vittg confuetudinem interclu- 
fam aperuìfii r: Provinciam quam re^iJJimB adtnini» 
firari , non ignoro s Provincia ut quam reFUJJimè ad- 
mini(ìretur , omni cura provi de bo . 

E qui , è il luogo di dire , quando , nel cafo fo- 
vrappofto, r Infinito fia da ufare, anzi che il Con- 
juntivo, c quando viceverfa il Conjuntivoj anzi che 
l’Infinito. 

Dunque , in generale , fi ufa , relativamente al 
detto, r Infinito, quando, le azioni fignificate come 
dal Verbo della Propofizione , che precede , così dal 
Verbo della Propofizione , che confegue , fono azio- 
ni per fe medefime feonnefle, e che intanto fra elfe 
lor si riguardano, in quanto iftoricamente si afferma, 
che la feconda è il termine della prima, come nell’ 
efempio fopraddotto := Provinciam quam reoìijfimè 
adminifirari , non ignoro. 

Si ufa in generale il Con juntivo, quando all’op- 
posito, r azione fignificata dal Verbo della Propofi- 
zionc , che precede, per alcuna relazione, o della 
Caufa all’ Effetto, o del Genere alla Specie, o del 
Mezzo al Fine, o degli Antecedenti a i Confeguen- 
ti, o per altra fomiglievole , da fe da fe, va, come a 
termine fuo , all’ azione fignificata dal Verbo della 
Propofizione , che confegue , ficcome nel fecondo 
Efempio s Provincia ut quam re^i(fim^ adminifire- 
tur , provi deio =: fi può riconofeere . 

Imperocché, quello, in generale, è preffo i La- 
tini, il deflino del Con juntivo, di rilevarne con ef- 
fe, e farne apparire il rapporto, che ne congiugne 
le azioni , c le fa efl'er corrifpcttive fra loro .• eh’ è 

la ra- 
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la ragione per avventura , per la quale , Conjuntivo , 
o Subjuntivo, fi chiama quello Modo. Quindi =! Ko/o 
te ire =: fi dice latinamente, e =: Volo , ut ear zs ma, 
con una differenza non piccola di fignificato . Nella 
prima Propofizione , l'Infinito moftra , che fconnefli 
fono fra loro il „ Volo „ e V „ Ire „ e che non vi è 
ragione, nè di caufa, nel primo, nè di effetto, nel 
fecondo . All’ oppofito , quella relazione apprender 
ne fa, nella feconda, il Conjuntivo, e rilevarne, 
come fuperiorità in chi fa 1’ atto del volere, cosi fu- 
bordinazione in chi perciò deve far l’atto dell’an- 
dare . 

Quello è ciò, che, a regolar nel cafo fopraddet- 
to , r elezione dell’ uno , o dell’ altro Modo , gene- 
ralmente fi, può dire , colla protella , che relativa- 
mente a certe tali Regole , nel fine del Capitolo de- 
cimo nono della prima Parte , fi è premelfa . 

Ultimamente avverto , che ciò , che fopra fi è 
detto del Nominativo, e del Verbo, riguardati come 
Parti Effen^iali delle Propofizioni compolle di Ver- 
bo Attivo , per detto aver fi vuole altresì del Nomi- 
nativo , e del Verbo , riguardati come Parti Ejfen-. 
Ziali delle Propofizioni compolle di Verbo Palfivo. 

La fua luce dar fi vuol’ ora alle maffime fovrap- 
polle, alle quali, la generai Sintaffi de’ Verbi tutti 
si Attivi, che Palfivi, è raccomandata* 

I , 

CAP. VII, 

■ Si fpiega , c fi pruova il Sillema della ‘Sintaffi 
che nel Capitolo precedente fi è propollo . 

N ei Capitolo XXII. della prima Parte, alla diver- 
fa natura delle Azioni lignificate da i Verbi , 
relativa fi dilfe elfere de’ Verbi la Suddivifione, e la 
Sintaffi. Se ne mollrò ivi, nel Trattato de’. Verbi me- 

: defi- . 
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tieilmi , la prima parte: il luogo è quelto di efeguir- 
ne la feconda , cioè , d’ inferir , da quella Sorgente 
medeiima , la dimoftrazion della Sintalfi , che , nel 
Capitolo precedente,. fi è propofta- 

Dico dunque , che contrarj non fon fra loro > 
febben lo fembrano , i Logici , e i Gramatici : i Lo- 
gici , che tre nelle Propolizioni tutte, o di Verbo 
Attivo compofte fiano, o di Paffìvo, dicono efler le 
parti , ond’ elTe coftano eflcnzialmente ; e i Gramati- 
ci , che xre le dicono nelle Propofizioni compofte_* 
di Verbo Attivo, e due, nelle Propofizioni compo- 
fte di Partivo - A dimoftrarlo, bafta ritoccar qui ciò, 
che nel Capitolo XXL, e XXII. della prima Parte 
fpiegofll diflufamente . • . ‘ 

Dunque , tre, ficcome fi è premeftb, in qualun- 
que Propofizione le dicono i Logici . Imperocché , 
come delle Propofizioni non il materiale hanno erti 
per obbjetto, ma il forntale, cosi da altro lato non 
le riguardano , fe non fc da quello di un Parlare , 
che fpiega i giudizj della Mente. Ma, altro Parlare, 
che fpieghi i giudizj della Mente non fi dà, fe non 
fe quello, col quale, di alcun Subbjetto fi afferma-» 
un’Attributo; dunque, come un Parlar tale tutto 
fon le Propofizioni, cosi, tutte di tre parti coftano 
eflenziaimcnte , del fegno del Subbjetto, del fegno 
deir Attributo., e del fegno dell’ Affermazion dell’ 
Attributo, o fia del Verbo; nè fa poi differenza, fe 
quefto , nelle Propolizioni ,' Attivo fia, oppur Parti- 
vo, perchè •!’ Affermazione predetta, tanto coll’ uno 
vi fi efeguifee, che coll’altro v. g. Ego Amo Deum er 
Deiu àmatur ~ Io amo Dio =; Dio è amato tz ficco- 
rac altrove fi è offervato: e quindi, la qualità di fe- 
gno déir Affermazione è la fola, che i Logici cura- 
no nel Verbo, e a i Gramatici ne lafcian l’altra di 
fegno di un’ Azione , aft'ernvata , nell* atto del farla * 
o del patirla. Que- 
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Quefla in fatti è quella > alla quale mirano, e al- 
la qu^e non poflbno' non mirare i Gramatici , che 
delle Propofizioni non il formale hanno per obbjet- 
to , e per fine , ma il materiale , cioè , il corretto 
coftruirnc , nel Parlare, le parti , o fiano i fcgni , 
che le compongono . Imperocché, la corrifpettività 
de’ fcgni all’indole delle cofe lignificate, elfendo nel 
Parlare il principio i donde, in generale, fi deduce 
la ragione del coftruirveli , egli non farebbe polfibilc 
di ragionatamente far da Gramatici l’Analifi delle.» 
Propofizioni , ftabilirne le parti, c la ragione avere 
del coftruirvelc, fe, in quello camino, non fi feguif- 
fe la traccia , che ne fanno le Azioni da i Verbi ri- 
fpettivamente fignificate, come quelle, ai caratteri 
delle quali corrifpettivi efler debbono e ognun da 
fc, e tutti unitamente i fegni , onde cullano le Pro- 
pofizioni ordinate a fignificarli . Quindi , molto a^ 
propofito al bifogno, le Azioni fignificate dagli At- 
tivi drllinguono i Gramatici dalle fignificate dai Paf- 
fivi , perchè, laddove tre fono i Caratteri infepara- 
bili dalle prime, due fono gli affitfi alle feconde, e 
perciò relativamente agli uni, e agli altri, tre, nelle 
Propofizioni compofte di Verbo Attivo, due, nelle 
Propofizioni compofte di Verbo Paflìvo dicono le Par- 
ti gramaticali , ond’ efte cullano eftenzialmentc . 

Imperocché , o metaforicamente fi parli, o pro- 
priamente , o materiali, e relative alla quantità Ila. 
no le Azioni , oppur morali, c relative alla qualità, 
il vero è fempre ciò, che, ne’ Capitoli fopra citati, fi 
difte, cioè, che infeparabile da ogni azione fignifica- 
ta dall’ Attivo è l’ Idea come di un termine antece- 
dente, dal quale elTa parte, cosi, di un termine con- 
feguente, a cui va, per cosi dire, a pofare , e nel 
quale , pofata poi , e permanente fi afferma nel 
Paflivo. 

Quin- 
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Quindi l’uno, e l’altro ne confegue de' due Da- 
ti fovrappolli ; Ne confegue il primo , ed è , che co- 
me tre fono i caratteri del moto progreflìvo , tre fo- 
no altresì le parti eflenzialmentc relative ai carat- 
teri delle azioni , che uno fa , nelle Propofizioni 
compone di Verbo Attivo, nelle quali le azioni han- 
no quel moto . La prima è il fegno del termine a quo* 
o antecedente, donde l’azione proviene, ed è il No- 
minativo. La feconda è il fegno dell’azione medefi- 
ma,, che proviene , ed è il Verbo Attivo. La terza è 
il fegno del termine ad quem , o confeguente , al 
quale l’azione perviene, ed è l’ Accufativo, o il Con- 
juntivo, o l’Infinito, ficcomc, nel Capitolo prece- 
dente , fi è premeflb . . 

Ne confegue il fecondo, cd è, che come due_^ 
fono i Caratteri dello Stato in luogo, così, due fono 
le parti eflcnzialmente relative ai Caratteri delle 
azioni , delle quali uno è il Subbjetto, o che uno 
patifee, nelle Propofizioni compofte.di Verbo Paflì- 
vo , nelle quali le azioni hanno quello Stato. La pri- 
ma è il fegno del termine in quo, in cui l’azione fi 
afferma pofata,c permanente, ed è il Nominativo. 
La feconda .è il fegno dell’ azione medefima affer- 
mata , ed è il Verbo Paffivo . Or quello è il fegno, 
che materialmente è uno di numero, e per uno fi 
conta da i Gramatici , ma che doppio è di lignificato, 
e che vale però, e fi conta preffo i Logici per due, 
come quello , eh’ è fegno dell’ affermazione infie- 
me , e dell’Attributo affermato, ficcome offerva- 
to fi è fopra, che apparifee nella Lingua noftra, nel- 
la quale, volgarizzandofi il Deut amatur àe'L.tiX.\x\ìg 
il doppio predetto valore àcW Amatur fe ne inoltra, 
col dirli, Dio è amato . 

Quindi s’inferifce altresì, che fc al Deutamatur, 
o r ABlativo, V. g. a me, o altro fegno C aggiunga, 
.■ • ' che 
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che alcuno non fia de’fopraddettl , una delle Parti 
integrali dell’Enunciazione farà il fegno cosi aggiun-» 
to , non già delle ejfen^iali , delle quali , oltre le fo- 
pra dimoìlrate , moltiplicar non fi può,nc da Logi- 
co, nè da Gramatico il numero- 

Per tutte le quali cofe , contrari fra loro nell’ 
alfegnare alle Propofizioni le Parti Elfenziali, abbiani 
detto, che non fono i Logici, ei Gramatici, per- 
chè, febben diverfo, relativamente alle diverfe ve- 
dute loro, è degli uni, c degli altri il Parlare, non- 
dimeno il medefìnao è in foftanza il termine del fi- 
gnificato, a cui, per diverfe ftrade, l'uno, è l’altro 
Parlare ne feorge, e conduce. 

Col detto fin qui , dimoftrara mi fembra abba- 
ftanza la Coftruzione de’ Verbi tutti Attivi, e Pallivi* 
ne’ due Ordini delle Propofizioni, che ne fono rifpet* 
tivamente compofte- La Coftruzione paffo perciò a 
moftrarne delle Proposizioni del terzo, o sia di quel- 
le, nelle quali il \cvho Sum, e qualch’ altro simile 
al Verbo Sum nel modo dell’ affermare , interviene . 

C A* P. V 1 1 1. 

Delle Propofizioni compofte dei Verbo Scnantivo> 
e di altri Amili qual fia la Coftruzione? 

C Hiara balla avere l’Idea del significato del Verbo 
Sum , a chiara vedere altresì la legge del co- 
ftruirlo . Deftinato, siccom’ è noto, è quefto Verbo 
a fignificar l’Attributo o dell’ Effere in genere, a 
dell’Elfere in ifpccie. Significa l'Attributo dell’ Ef- 
fere in genere , fe dicaft v. g. Ego fum , cioè = Ego 
homo fum homo =: Significa l’Attributo dell’ Effere in 
ifpccie , fe dicafi v. g. =3 Ego fum bonus S Ego fum do- 
^ur — Ego fum ItBurus Epiftolam &c. s cioè s Ego 
tomo fum.bomo bonus. ^ homo dobìus «b*c- ^ ficcoiue , nef 
*••• Capi- 
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Capitolo XXXI. Della prima. Parte più eftefamente 
fi diffe di profeflìone .. 

Or , come, o Softantivi ». c Adjettivi veri fon re» 
almente , o.r indole de’' Softantivi, e degli Adjettivi 
hanno i Subbjetti rifpettivamente ^ e gli Attributi , 
che col Verbo Sum fi connettono, nelle Propoiizioni, 
cosi alla convenienza deU’ Adjettivo- nel' genere ,. nel 
numero , e nel cafo, del Softantivo. fe ne riduce la 
Coftruzione v. g. yiger quamvit- fertili s » Rne cultura ^ 
non e(ì fru^uofus ^ Terra e fi [elida »& glohofa =: Bre» 
ve tempuf retati/ fati/ eji longumyaà lene ». bone (ìè-^ 
que vivendum s. &c. 

Ho detto , che i Subbjetti,. e- gli Attributi pre- 
cetti o fono Softantivi, e Adjettivi veri , come negli. 
Efempj fovrappofti , o. che T indole hanno de’ Softan- 
tivi, e degli Adjettivi, V. g. come in quei,, che feguo- 
no; Velie fuum cuique eji Z2.E(ì quadam fiere »voluptar 
s Sanguis erant. lacbrima t: ; Nelle quali Propofizioni 
i Subbjetti fono „Velle »» c ,» Fiere »» pofti per llrifpet- 
tivl Softantivi »»,VoluntaT „,e„ Fletur ,». glit Attribu- 
ti,. fono. ,, S^anguir „ e Voluptas „ Aftrattl amendue» 
jofti per gli Concreti »» Sanguinetts »».e ,» Voluptuofur 

Ricorre la. Coftruzione predetta , quantunque.» 
\’olte,. nelle Propofizioni , l’Attributo u afferma del 
Subbjetto, con alcuni Verbi ,. che al Verba.ytfw„fic- 
come fi dilfe,. nel* modo di lignificare ,. e di connet- 
terne gllEftremi , fi raffomigliano^. Tali a caglon. di 
efempio ,. fona Fio ,. Kafeor , Venia , Al^eo &c. v. g,. 
Cbfcutus fio =: Coecus natus eji s Legatus, venia Ca-^ 
fia , nec antiqui f cédenr Levina Sabints , Penelope t'r- 
nit , ahìt Helene &c. =: Tali altresi quelli , che col 
Vocabolario de’Gramatici , Verbi Vocativi, Opinati* 
vi , o. Eftimativl fi. dicono ,. v- g. ca Ego dicor , vocor » 
appellar , nuncupor pius =; Ego perbibeor y credor y ju-> 
dicor jdpiens ^ Ego videor, babeor» nominor Oratoròco» 

e que* 


t quella Coflruzjone i ne’ Parlari predetti , e inJ 
altri limili, iì ritiene, alla Moda Greca, anclie nell* 
Infinito,'dove la moda Latina la preferivo , ficcorae fi 
<iifle, differente: .che però., laddove dir -li .dovrebbe 
■alla Latina S Nolo me ejje longiorem =5 Cafarem effe 
certami putatartn In hac habitaffe Platea Cbryjtdem, 
di3um efi '^ uid beati vivendum non ifatir tofje Vir-m 
tutem , videtur Quam yjuttonem fertur u:olaiJfe 6cc» 
=5 Nolo effe longior z:i CeefaT -effe certut putatur =5 In 
hac habitaffe Platea dìcia efiChr^fif =3 Ad beati vi* 
vendttm non fati t poffe Virtur videtur ^ Qaam t j un9 
fertur coluijfe y dìced jlUh Greca . Ma luce fi darà alla 
cofa, laddove in un Capitolo a parte , fi deferiveran-* 
no le Cofiruzioni GreQhe adottate da i Latini » e 
ragion ffi dirà , che ne moffe ad adottarle . 

Del refto a ripigliare il filo , *Ia ragione, per nui, 
nelle Propofizioni predette, fi vuole ia convenienza 
deir Adjettivo nel genere, nel numero, e nel cafo 
del Sofiantivo, è -la generàliffima già premeffa al fuo 
luogo , cioè, perchè, nel Parlare, 1’ Attributo non -Q 
moftrerebbe altramente relativo al Siibbjetto , fe del 
•Subbjctto non aveffe adottati i Caratteri ; 'ficcome, i 
Subbjetti .altresì , -rélativi non wi fi moftrerebbero a I 
Verbi, c viceverfa , ffe tali .chiaramente non Ji mo» 
.ilraffe la <convenienza ‘reciproca , ne i •medefimi jcoy 
munì .caratteri -della Perfona > e del Numero . 

C AT. .TX. 

Si rìcapltula il detto della Coftruzlone delle Parti 
Effenziali del Parlare , c fe ne termina il Trattato. 

I \Unque, dal detto fin qui% due cofe conclu* 
/ .do , che reftano baftantemente dinioftratc_j : 
la prima , che tre nelle Propofizioni -compofte di 
yerbo Attivo JI due nelle Propofizioni ^ompofie di 

R a, y cc^ 
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Verbo Pafllvofono le Parti ElTenziali » delle quali | 

Tempre l' iftefla è la Coftruzione fopra defcritta : fic- i 

chè, nel detto fin qui, il principio ha, e la fine, ' 

della Coftruzione de’ Verbi tutti, si Attivi, che Paf- I 

fi vi, il Trattato. i 

La feconda è, che qualunqu’ altro Segno, o Pa-, 
cola, che, oltre i Segni, o Parole fopraddette, in-» J 

tervenga nelle Propoiizioni, alle Propofizioni , non f 

come Parte Eftenziale, appartiene , ma, come Parte ' 

Integrale. 

Ultimamente dico , che delle Parti Integrali 
propria fua , e particolare , e da i Verbi del tutto 
indipendente , è la Coftruzione , della quale però ■ 

paflb ora, con un difeorfo a parte, a trattare. 

C A P. X. 

Della Coftruzione delle Parti Integr.ili del Parl.ire; 

Se ne fa 1’ Enumerazione , e quindi l’ Intro- 
duzione al Trattato. ’• 

F Erma ftante l’ Idea, che aver fi vuole delle Parti 
Integrali del Parlare, coerentemente alla fpie- 
gazione , che, nel Capitolo III. precedente, fe n’ 
c fetta , ne proporrò qui prima il Numero, e la Se- 
rie : relativamente a quefta , ne foggiugnerò indi 
la dimoftrazione. della Sintafli. . 

Dico adunque primieramente, che le Parti In- 
tegrali, le quali, oltre 1 ’ Eflènziali fopra deferitte, 
intervenir poftbno nel Parlare, fono in univerfalc le 
feguenti , cioè, il Genitivo, il Dativo, il Vocativo, 
r Ablativo , e 1 ’ Accufativo retti amendue dalle Pre- 
pofizioni , gli Avverbi, i fegni delle Relazioni , c i 
legni degli Affetti . j 

Dico in fecondo luogo, che in quello Trattato del- 
4a Coftruzione delle Parti Integrali predette, non farò 

paro- 
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parolai nc del Vocatlvoi'nò degli Avverb) , nè de* 
legni degli-Affetti , nè de’Segni d?llc Relazioni, al» 
la' riferva delle' Prcpofizionì , perchè, fuperfluo anzi 
che no, riefeirebbe il parlar ^ ch’io ne facefli . Im» 
perocché, egli è noto, che delle nojninate Parti In» 
tegrali ignorar non fi può la Coftruzione, foltanto, 
che apprefa fe ne fia la ferie, e che l’ufo fe ne. fa 
abbaftanza da chi n’è abballanza* iniziato nella Storia 
Dico finalmente, che le .Parti Integrali del Par- 
lare, per le quali non vale la ragion predetta, c_» 
delle quali fpiegax perciò fi debbe, parte a parte, la 
Sintafll, fon quelle, cioè, il Genitivo , il Dativo, 1' 
7^blativo>e l’Accufativo retti amendue dalle Prepo» 
lizioni, come pure le PrepoCzioni medefime. / 

Ho detto V Ablativo^ e /’ Accufativo retti amen* 
due dalle Prepoji^ioni , per via toglier di mezzo ogni 
equivoco , in ordine agli Accufativi , che Parte Ef» 
fenziale, non integrale fon del Parlare , quando, nel 
Parlare , non da alcuna delle Prepofizioni , ma altron- 
de , cioè, da i Verbi ne dipende il reggimento. 

' ' Adunque alle prenominate foltanto ridurrò del* 
■le Parti Integrali il Trattato, nel quale, la Goftru* 
zione fe ne fpiegherà in modo , che la regola fua 
ferma , e collante, apparifea pel Genitivo, la fua pel 
Dativo , le fue per l’ Accufativo , e per l'Ablativo 
retti dalle Prepofizioni: licchè agevole sia di tutta 
•vederne in un colpo d’occhio, per dir così , la dop- 
pia Coftruzione delle Parti sì ElTenziali , che Inte- 
grali, cioè, di quei quasi materiali, onde unicamente 
colla ogni Parlare . . > 


CAP, 
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CAP. XI. 

Alla fplegazione della ^intalU delle Parti Integrali 
il principio n dà colla rpiegazionedciridea, chQ 
aver fi vuol» de’ Cali in generale. 

E1 Capitolo Vili, della prima Parte > «no de- 
gli Attributi de’ Softantivi » accennammo fol- 
.tanto i elTere i Casi : de i Casi ci liferbammo a ipiC' 
gar la natura nella dfeconda . Or «come qui il fuo 
principio Ila il difeorfo delle Parti Integrali, che ai 
Casi isi .riducono .per .lo piu, -così, qui , è il luogo .di 
brevemente moftrar l’Idea , che, aver fé nc vuole in 
^generale; perilume fare opportunamente a quel più* 
,che dir ne dovremo poi in particolare . 

-Adunque , egli n noto, n .il moftrammo nel Ca- 
pìtolo predetto, che tutte fole ,« ognuna da fc ap- 
prende .talvolta la Mente noftra , e .considera le cofe 
significate «da i ^Nomi : xhe le apprende , tal’ altra, 
non singole* e da fe, ma compofte nelle relazioni* 
iC rapportate ad altre cofe . > > 

'Or’, il fegno delle còfe, che la Mente di primo 
scolpo mira direttamente 4n :fe medesime, è il Nomi» 
nativo, che iì dice .però metaforicamente il Cafo ret- 
ato; Segni ognun delle oofe, che la Mente mira in» 
■direttamente ne i rapporti all’altrc , fon rutti gli al» 
.tri Cali, che però metaforicamente fi dicono obliqui- 
Accenna ognun di eflì, nel Tuo nome, quel fom» 
ino e ftefo genere di relazione, ’in una, o in un’altra 
fpecie del quale compofte è flato iftituito, e deftina- 
-to ad (enunciare le cofe ; relazione un generale di 
•dipendenza da un’ altro, il Genitivo: di comodo, o 
d’incomodo, il Dativo; di paziente relativamente 
ad un’agente,'!’ Accufativo; di termine ad tjuem del 
Parlar noflro, il Vocativo; 4» ^encraliffimo termine 
■it quot l’Ablativo* 

Ma, 
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. Ma„ come gli; aflbciamentl a fianO' le fpecie 
delle relazioni nelle quali componer fi poflbno le 
cofe fignificate dai. Softantivi,. fono.' per, una parte» 
preflb che innumerabili , per T altra come fcarfi », e 
pochi anzi, che no riuf^civano. i. Cali iftituiti a si- 
gnificarle,, così de’ Casi, si eftefe, e si moltiplicò,, fe 
noa il numero, almeno il valore, e si ritrovò l’ arte 
di fare,, che alcuni di elfi , non- per un Cafo folo ». 
valelfero , ma per molti. Tali fono. iL Quarto, e il Se- 
llo ,. che aver, poflbno. il reggimentoi delle Preposi- 
zioni . Imperocché ,. fegno elTendo le Preposizioni » 
siccome vedremo di mille: diverfe guife- di relazio* 
ni, di tante- guife di relazioni, di più,.fegni. diven- 
tano, i due Casi, predétti ,. quante ne significano le 
Preposizioni , le quali, avviene, che ne siano ih reg- 
gimento ; sicché ,. in ordine alla, forza, dh significare, 
tanti , e tanto diversi dir si può », che siano gli. Ac- 
cufativì , e gli Ablativi ,, quante , e quanta diverfc_j 
fon le Preposizioni , colle quali si compongona. nel 
Parlare . E quello vedremo in feguito eflere altresi 
r efietto grande ,. che dalle Preposizioni s’ induco 
.Verbi , che ne fon compofti 

CAP. XI r. 

0e’CaC in particolare, e primieramente, della Coftru- 
zione dell* Ablativo ,. e dell’ Accufativo - 

D lfordinata all* intendimento^ noftro’ riùfcirebbe 
il Difcorfói de’ Càfi in particolare» che or fi. vuol 
fare,, fc nel farlo» quell’ ordine noi riteneflìmo» che 
fra i Cafr ha indotto l’ufadel declinarli .. II. fine a 
cui fi mira » eh* è di moftrarne , coerentemente al 
difegna fovrappofto> la Coftruzione » efige indifpen- 
fabilmente» che le ne perverta quell* ordine, e che 
non ne rifulga dal Genitivo verfù 1* Ablativo» ma nQ 

feen^ 
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focnda dall’ Ablativo vcrfo il Genitivo, il Trattato» 
La Catena, colla quale le cofe da dirfi, cosi facendo, 
fi confeguono , ne convincerà abbaftanza della ra- 
gione dell’ aver cosi fatto. 

Dunque, a principiar dall’ Ablativo, e dall’ Ac- 
cufativo, quelli due Cafi fono, come fi è detto, lc_» 
due Parti Integrali del Parlare , che nel Parlare 
ron intervengono mai come tali , fe non fe retti 
dalle Prepofizioni , o efprefle , o fottintefe. Quindi, 
connefle colla teorìa delle Prepofizioni ne fono le 
leggi della Coftruzione , e talmente connefle , che ,• 
colla fpiegazlonc dell’ una , del pari va , e procede 
la fpiegazione dell’ altre: che però, delle Prepofir 
stioni piena, c adequata dar fi vuol qui, all’ inten- 
dimento , l’Idea. , . 

- . L : . ■ ? 

C A P. XI 1 1. ■; 

Sì definifeono , e fi divìdono in due ordini 
le Prepofizioni . 

D EIIe Prepofizioni più , che di tutti gli altri fe» 
gni delle relazioni, ncccflaria è, che fi abbiala 
la notizia, perchè di quelle, fopra tutti quelli, più 
frequente , c più cllelb ricorre l’ ufo nel Parlare.» • 
Che però a cniarirne l’Idea, la definizione , e Li 
divifione , e gli altri Attributi ne riferirò in gene- 
re, in quello Capitolo; in una veduta più partico- 
lare, e più precifa , li moftrerò, in quel che fegue. 
Dunque , prefuppofta qui altronde nota la de- 
fcrizione,e la ferie delle Prepofizioni, che in ognu- 
na delle Gramatiche fi legge , e che a noi pure oc- 
correrà in progreflb di moft^rare, dico* in primo luo- 
go , che , in due ordini, fi dividono in univerfale le 
Prepofizioni; le prime, fono i fegni delle quattro 
©ifterenze dello flato, e de’ Moti Locali; le -fecon- 
de. 
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de , fono 1 fegnì de i Modi , onde , ognuna delle quat- 
tro Differenze predette fi fpecifica , e si dirti ngue, 
in quella guifo appunto, ohe dirtinguono gli ElTeri 
dagli Adjettivi , e dagli Avverbj le Azioni . 

Dico in fecondo luogo, che come a tutti gli al- 
tri fegni, così, anche alle Prepofizioni , è comune, 
e conviene il fignificato proprio, e metaforico , e per 
confegueaza , che non folamente dello Stato, e de' 
Moti relativi alla quantità , e a i Corpi, che propriamen- 
te ftanno , propriamente fi muovono, fegni propri, 
c diretti fon le Prepofizioni , ma, che fegni metafo- 
rici, e indiretti fono altresì dello Stato, e de’ Moti 
relativi alla qualità, e allo fpirito: Stato, e Mori per 
tali foliti enunciarli, non perchè tali fiano realmen- 
te, ma perchè fimili allo Stato vero, fimili ai veri Mo- 
ti de* Corpi fi apprendono, come quando diciamo e: 
Ripofarfi in Dio~ Sollevarfi a Dio := Allontanarfi ila 
Dio =: Scorrer per gli attributi di Dio = . 

Dico , in terzo luogo , che la diftinzione del 
doppio premeflo fignificato delle Prepofizioni è «il 
gran Precognito, al quale, ficcome in progreffo ap- 
parirà , la chiave, per dir così, fé ne riduce del trat- 
tato. Imperocché, per una parte, egli è chiaro, che 
jieir aria fua , veder da noi non fi può il fignificato 
di fimilitudine de i Segni, fe non ci precede, e, a ve- 
derlo, il lume -non ci prefta l’idea già preconcetta 
di quel di proprietà: per 1’ altra, fra i Segni tutti, le 
Prepofizioni per avventura fon quelle, delle quali, 
nel fignificato metaforico, ufo fi fa più fpeffo, che 
nel proprio, e tanto piu fpeffo, quanto ne interef- 
fano più, e pai del penfar noftro 1’ obbjetto fono, i 
moti morali dello fpirito, che non i materiali de* 
corpi, e quindi tanto anche più fpeffo fe ne parla. 
Che però , tanto più accuratamente , nella doppia 
premeffa Veduta, ne moftrerò le Prepofizioni, quan- 

S to 
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to meno par, che fi miri comunemente a ravvifar- 
vele . Imperocché è il vero , che nelle Ifticuzioni 
gramaticali , che hanno corfo , non folamente dal 
lignificata proprio non fe ne comincia, e nel meta- 
forico non fe ne termina la fpiegazione; la fpiega- 
zione fe ne raccomanda anzi , o indiftintamentc_> 
agli efempj si dcH'uno, che dell’ altro, o anche fol- 
tanto a quelli del fecondo , che fono più ovvii , e 
che , negli Scrittori , per la ragione predetta, ricor- 
lonopiùfrequenti- 

C A P. XI V. 

Sì fpiegano in particolare le Prcpofizioni del primo 
Ordine relativamente al proprio loro , e metafo- 
rico lignificato. 

A d efeguire il difegno propofto nel Capitolo pre- 
cedente, moftrar fi vuol qui, primo, quali, c 
quante fiano le Prepofizioni del primo ordine; fe- 
condo , quali , e quante le differenze dello Stato , c_» 
de’ Moti locali si propri, che metaforici, dei quali 
rifpettivamente, si nel proprio,, che nel metaforico 
lignificato , le Prepofizioni predette fon Segni ; ulti- 
mamente, quali di effe fiano il reggimento deU’Ahla- 
tivo, e quali, deir Accufativo. 

A tutto efeguir brevemente in un viaggio, di- 
ca, che quattro, ficcom’ è noto , fono le principali 
differenze dello Stato, e de’ Moti locali,, c quattro 
altresì le Prepofizioni del primo ordine, che le li- 
gnificano 

La prima, è la differenza dello Stato in un luo- 
go , o proprio, o metaforico, e fegno proprio ri- 
fpettivamente , o metaforico ne è la Prepolizionc_a 
„ In „ eh’ è reggimento dell’ Ablativo, v. g. propria- 
mente s Si qttantum in Agro, deferì iftj’je 1 <kìs auda- 
cia 
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eia vaici &c. t= metaforicamente =? AfjUHai Vitam 
in tenebrif y luBuque trabebamzz . 

La feconda, è la differenza del Moto ad un 
luogo, o proprio , o metaforico, e fegno proprio ri- 
fpettivamente ,o metaforico ne è ia Prepofizione„yf^„ 
eh’ è reggimento dell’ Accufativo , v. g. propriamen- 
te Adauccrc ad lUrbem z: metaforicamente r; yid~ 
ducere ad defperationem.. 

.La terza è la differenza del Moto da un luogo, 
o proprio, o metaforico, e fegno proprio rifpettiva- 
mente , o metaforico ne è la Prepofizionc „ Ab „ e 
r equipollenti da dirli al fuo luogo , .che .fon -reggi- 
mento dell’ Ablativo, v. g. propriamente =3 Abduce- 
re hominem a Foro =3 metaforicamente 33 Abducere 
animum a folicitndìne.. 

La quarta, è la differenza del Moto per un luo- 
go, o proprio, o metaforico, e fegno -proprio rifpet- 
tivamente,.o metaforico ne è la Prepofizionc ,, Per,, 
.eh' è reggimento dell’ Accufativo , v. g. propriamente 
33 Per Hi jp ani am y Galliafque Italiam petit e: meta- 
foricamente 33 Ad bonorer y & per ludum , éf per ne^ 
gligerrtiam perveniftix . 

. Batta , all’ intendimento nottro, I’ aver qui fol- 
tanto indicate, e nulla più ,'le differenze predette. 
La fpiegazione fe ne farà in feguito di profcffionc , 
dove ,di profeffione fi far a della generai Cottruzionc 
de’ Moti locali il Trattato, a prepararne al quale, 
come uno -de’ Precogniti neceffarj , fi ordina e il 
detto fin qui, e ciò , che fegue. 



loS 

CAP. XV. 

Si fpiegano in particolare le Prcpofizioni del rccondo 
ordine relativamente al proprio loro, c 
metaforico lignificato. 

A Lia riferva delle Prepofizioni fopra efpreflc_* 
tutte r altre, ó per proprietà, anch’effe, o per 
limilitudinc , fono i fegni de i Modi , e degli AccU 
denti , onde affetta , e diftinta efler può ognuna del- 
le quattro, differenze delia Stata, e de’ Moti Locali 
fopra deCcritre, e fia qual’ effe r ft vuole il cermine_> 
a (ìlio , o la cagione, donde, i Modi, e gli Accidenti 
predetti provengono a circoftanziarle . Le intiere 
enunciazioni lì richieggono veramente, fc moftrar fe 
ne vuol negli Efempj il valore . Ma , a sfuggirne» 
per una parte, la prcJiffità , per l’altra, a mtfflrare 
anche le Prepofizioni di quefto fccond’ ordine , in 
una veduta, che baffi a prepararne alle cofe da fog- 
giugnerfi, eccone una Uffa, nella quale, come in 
aflratto fi può , fe ne fa, e, con due efempj, l'uno 
di proprio, l’altro di metaforico figniiìcato, fe ne 
correda la fpiegazionc. 

Dunque rilpctto al Moto, e allo Stato , ue lìgni« 
licano la qualità dell' effer fatto 

„ A dirimpetto =: Adverj'us Pr. Adverfue 
CÌivitm . Met. Adverfus hofiei . 

„ Avanti =5 Ante =: Pr. Ante fundum. Met. 
'Ante dUm . 

„ Appreffo — Apud p: Pr. Apud Mantunm ;M€t- 
Apiid anhnum . 

„ Intorno “ Circa tr Circtim 1= Pr. Circa Ca~ 
Circum fora. Met. Circa eum Min fem idre um 
Amico/ . 

„ Di qua — Cif Citra “ Pr. Cif Padum^ 
Citra Rubiconem . Mcc. Cis panca/ die/ , Citra fa fi i.. 
dium . - ” Di 
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7, Di contro Cantra Pr.. Cantra Italiani , 
Wet. Cantra irttqttas ► 

„ Verfo un tal termine r? Erga S Pr. Erga 
Ades . Met . Erga Amicum . 

„ Fuori =: Extra zi. Pr. Extra Vrhem . Met. Ex^ 
tra modum. 

„ Sotto =5 Infra zi Pr. Infra opptdum . Met. //*- 
/r<a dignitatem ■ 

„ Fra un tale,o tal’ altro termine =; Tnter =5 Pr, 
Inter viaiy Met* Inter ingenium ^ iS diligentìam . 

j. Dentro =5 Intra zz Pr. Intra Parietef- Met» 
Intra legsm » 

„ Lungo, e a fato =: Juxta zi Pr. Juxta vìant 
Appiani . Met. Juxta farmidinem . 

„ Rafente, e d’ Avanti S Oh s Pr. Ohocular, 
Ohire regioner , Met. Oh emalumentum . Qhirs diem^ 
Comitia , &c^ 

„ Preflb =3 Pene/ zz Pr. Penes St^pnam . Mer- 
Pener C afa rem. 

,, Dietro =3 Pane 33 Pone fuhit Conjux » Pon 6 t 
quof , aut ante lahuntur . 

„ Dopo =: Pafl =3 Pr. Polì Carena. Met. Poft ho^ 
mìnutn memoriam . 

„ Oltre =3 Prater =3 Pr. Prater moenìa. Met» 
P rater opinionem . 

„ Preflb =3 Propter tz Pr. Propter Siciliam . Met. 
Prapter humanitatem . 

ì. Avanti a un tal termine =: Pro 33 Pr. Profo- 
rihus . Met. Pro tempore . 

„ Avanti 33 Pra z: Pr. Ipra,feqaar. Met. Pr«? 
meta, Pra fu^ Capu 3 . 

„ Lungo, e a feconda zi Secundiim 33 Pr. St» 
cundum Mare. Met. Secundum arhitrium. 

„ Sopra 33 Super 33 Supra 33 Pr. Super Concla-^ 
pia , Supra terram^ Met. Super legai tane ^ Supra legest 

Di 
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„ Di là — Trant zi Pr. Tram Mari currunt, 
T ranfire pomaerium . Met* Tranfirt le^em . 

Oltre — Ultra =; ,Pr. .Ultra Tiberim . Mct. Ul- 
tra modttm . 

„ In compagnia =5 .Cum zi Pr. Cum foch.Met. 
Cum fide . 

'Senza rcompagnia =; .Sine .zi Pr. ,’Si/te Uxore . 
Met. Sine fpe . 

Palcfcmente, e in prefenza ~ J* <*/<?«»'=: Co- 
ram zz t^Palum Popula . Cor am Genero. 

Di nafcofto =; Clam s Clam ^meam Uxorem . 

„'Fino a un tal termine Tenui, n Pr. Tauro 
tenus .yitt. Verbo rm//. Equi noto di^paflfaggio, che 
negli Efcrnpj , ne i. quali,' pare che lia reggi- 

mento del genitivo, come , in'Cumarum tenui zi Lum- 
borum tenui Zi non*: dalla ^Prepo^Izione è retto .quel 
cafo , ma da alcun generico SoUantivo 'rifpettiva- 
niente fottintefo , come Cumarum , da Urbe , -Lumbo- 
Ttim , da Fiffe; o parlari lì voglion dire di moda Gre- 
ca, non'latina. Veggafi -nel . Capir. .'XXXVI. 'fuirc- 
guente,'la coftruzion del Genitivo. 

Or^generalmcnte , le Prepofizioni predette , c_> 
fe altre ve ne‘fono , 'reggono'!’ Ablativo, fe fono fo- 
gni degli 'Accidenti modificanti lo flato in un luo- 
go; reggono TAccufativo, fe fono fegni degli Acci- 
denti modificanti i Moti locali ..(^indi Super 'Monte 
dir fi può, e Super Mont e m ,'feconao che allo Stato., 
o al MotO.fi riferifce il parlare. 

'Sia ciò 'detto , per dir come pafla , in generale, 
la cofa. Il vero è , che fra gli accidenti dello Stato, 
c de’ Moti locali,- pafla frequentemente tale affinità, 
che -non fe ne cura fempre, con precifione,'la difle- 
rcnza,-e, dall’ Eufonìa-più ,- che dalla Maflima pre- 
melTa ,-fi ha il determinativo deH’eleggere'.l’.uno de* 
due Cali predetti , anzi cho l’ altro 
‘ CAP. 
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CAP. XVI. 

Dalle Prcpofizioni qual valor fi aggiunga a i Verbi, 
e quando „ e di quali di efie fi debban 
quefti comporre?' 

D EIle Differenze dello Srato, e de’ Moti Locali, 
e degli Accidenti , che le diftinguono, legni 
propri , o"' metaforici fon rifpettivamente , come fi è 
detto , le Prepolizioni . Quello è perciò^ il valore del 
fignificato , che , da effe , fi aggiugne, e da ognuna 
il fuo,. al' lignificato de’ Verbi, che ne fon comporti: 
ficchè, laddove i Verbi femplici fegni fon puramente 
ognun di alcuna azione, dai Verbi comporti l’azione 
fi fignifica di' più relativa a quella diflerenza di Stato, 
o di Moto locale , o di accidente di Stato , o-di Moto 
locale propriamente , o metaforicamente fignificata^. 
dalla Prepofizione , che li compone.. 

Quindi, tanto più fono le Prepolizioni, onde lì 
può componere alcun Verbo , quanto più fono i lati 
dello Stato ,. e de’ Moti, e degli Accidenti predetti, 
a i quali 1’ azione dal Verbo dato- lignificata o pro- 
priamente , o metaforicamente li può riferire . Per 
nulla dir de’ Verbi , che fono i legni propri fuoi 
dell’Azione dello Stare y e àcW Andare Adejfe , 
Ineffe y Aòeffe y Deeffe , Jntereffe ,. Praeffe y Suùeffe y 
Supereffe dee. =: Adire, Inire, Abire , Perire Redi- 
re y Antetre , Cireumire , Obire , Inferire , Prueire , 
Pr<eterire y Tranfire &c- Adeurrere , ineurrere , Per- 
currere, Decurrere , Difeurrere , Concurrere , Succur- 
rere , Recurrere , Obeurrere , Procurrere , Tranfeurre- 
re , Prtccurrere dee. per lafciar , dico, quelli, ed i lor 
limili , la cofa moftrar ne può- 1’ azione fola <1^1 
yy guardare yy lignificata in genere, e difaffetta dai 
rapporti, dall’ antico femplice erho ,, Spedo Im- 
perocché, come irapportamenti,che querta aver può 
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alle differenze, e agli accidenti predetti, fono mol- 
ti, cosi molte fono altresì le Prepofizioni di quel rap- 
porti mcdefimi fignificative , onde quel Verbo in fat- 
ti fi compone , e confcguen temente molte fono an- 
cor le maniere di fignificare, che indi riceve. Jnfpi- 
ccre s: relativamente allo Stato fignificato da =: /« = 
mirar nell' obbjetto . Adfpicere =3 relativamente al 
Moto fignificato da = Ad = mirare alla volta delti 
obbjrtto . Defpicere =r relativamente al Moto da ua 
luogo fignificato da = De creguipollente di Ab :: 
mirarlo d' alta in baffo . Perfpicere = relativamente 
al moto per un luogo fignificato da = Per = mirarlo 
per attraverfo. Dietro a quella traccia, il vario fuo 
• fignificato relativo a quello delle Prepolizioni fi darà 
e a — Siìfpicio — a tzCircumj'picio :: a =: Confpicio ri 
a =: Refpicio s e ad ogn’ altro Verbo, di qualunque 
ddlc Prepofizioni , compofto. 

Quindi, inferir fi vogliono due Corollari; il pri- 
vo è un Criterio, che, fuperiormcntc ad ogni rifehio 
di abbaglio , nc diftingua il dove Semplici , e il dove 
Compofti fi debbano ufarc i Verbi de’ Latini . Impe-, 
rocche , coerentemente al detto, chiaro è , che ufar 
fi debbon femplici, fc nell’ Enunciazioni , dove in- 
tervengono , non apparifee , nè fi moftra rapporto al- 
cuno , nè proprio, nè di fimilitudìne , o allo Stato, o 
al moro, cagli Accidenti più volte nominati , come 
fe dicafi =3 Pr,e//o Navali fuperatur eji =:Ma,al]’op- 
pofito, fe rilev'ata vi fi vede alcuna di quelle rela- 
zioni, allora , non femplici ufar fi debbono, ma com- 
pofti, e di quella Prepofizione compofti , che la C- 
gnifica., V. g. =3 A fludiis , nullo me unquam tempo- 
re , aut commodum , aut otium metim abftraxit , aut 
voluptaf avocavit , aut denique fomnus retardavit =: 
Jn viridi , opacaque ripa inambttlare “ Ex altijjimo 
domicilio depreffuf t & quajt demerfut in Terra m. c3 

N/- 
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Nihil a/tifuam audivi ^ qmd non in mtmorià meU pC' 
nitui infederit zz Jnbaret in mentihuf quafì feculorum 
qmddam auguriurn futurofum . zz Kos adcurremut ad 
te . = Così =: Aggredi ad dicendum . =; Ingredi in 
Canjfam. zz Congredi cum Academico ^ &c- Balta per 
gli Scrittori tutti, il fblo G.Ccfare, a moftrarne, in_* 
ogni Pagina e quefta pratica, e la chiarezza, c là 
precifione , che quindi al Parlar ne pcovicnc. 

Il fecondo Corollario confecutlvo al primo fi c, 
che, come dalla Prepofizione componente il Verbo, 
relativa o allo Stato, o al Moto, o agli Accidenti 
predetti fi fa .l’ Enunciazione, così, nell’Enuncia- 
zione, e interverrà per lo più alcuna parte integra- 
le , che fpieghi la relazione indottavi dalla Prepoiì- 
zionc, ond’ è comporto il Verbo, e dalla Prepofizio- 
ne medefima , averà anch* erta quella parte integra- 
le, il reggimento. Come poi le Prepofizioni fono 
reggimento folamente del fcfto, o quarto Cafo, co- 
sì-, o 4’ uno, o r altro di erti, retto dalle rifpetti\rc 
Prepofizioni , o efprefle, o fottintefe, farà la parte 
integrale prenominata : v. g. zz Abborret a comma-- 
■nibus pneceptif zz Se, ad tempus , & ad magna: res 
gerendas , adcommodaverunt zz Otium urbanum , milU 
ti<e labovibtts , pmeoptat zz cioè zz pra laboribut zz 
Se fe-, in ignem , inijeere voluit . zz Hominem, cunu^ 
bomine , Ó* Umpus , cum tempore , & rem , cum re 
comparate zz Eripite nos ex fervitute zz Per omnes Ci- 
vitate: percurrit Oratio mea zz Si virtù: ejì fubje^a 
fub vario: cafu: , &c- 

Ho detto , ebe v' interverrà per lo più , perchè , 
molte volte, vi è fottintefa, come quclla,ch’è figni- 
ficativa di una relazione, la quale, da fe, anchc_, 
fenza eh’ efprimafi , fi mortra v. g. =; Preerìpuit paì- 
mam zz cioè — />r<e alii:. zz Decidit =: cioè zz de 
loco &c- il qual =: Decidit zz ( e (i eftenda a tutti 
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gli altri Verbi compofli la riflcflìone >, non il rea- 
de adequatamente, fc> , fi dica folamente da 
noi, e novit cadde da alto, o, in altra maniera 
equivalente ad ifpiegare come, col cadde, il Ver- 
bo, cosi, col da alto, la Prepolìzionc De, che lo 
compone . 

Nè si ftretto, ne si precifo farei ftato, in quello 
Capitolo, fe la luce, che qui manca per avventura 
alle cofe , che vi fon dette, fopravvenir più oppor- 
tunamente non doveflc loro dal Trattato, che, fo- 
pra r ufo metaforico della Coftruzione dello Stato , 
c de’ Moti locali propri , al fuo luogo, fi deve fare. 

CAP. XVII. 

Della CoUruzionc dello Stato , e de’ Mot; Locali 
propriamente tali. 

D Elle Differenze dello Stato, e de’ Moti Locali, 
parlammo, ma foltanto per incidenza, nel 
Capitolo XIV. perchè l’occafionc ne diè di parlarne 
il difeorfo ivi indotto delle Prepofizioni, delle quali 
rilevar non fi può, fc non fe in rapporto alle difle- 
renze predette , la natura, e il valore. Trattar fe ne 
vuole ora qui di profeffione , e in una veduta chiara 
poner l’idea, ch’aver fi dee come di quelle Differen- 
ze medefime, cosi della Legge del coftruirle , giac- 
ché qua fi riduce, e di qui dipende interamente la 
Coftruzione di quelle due Parti Integrali del Parla- 
re, ch« fono r Ablativo , e l’Accufativo retti dalle 
Prepofizioni . Ad agevolarne péro, al fegno poftìbi- 
le,la ftrada all’ intelligenza , oltre a i Precogniti , che 
vi fi fono premeffi fin qui, ne foggiungo alcuni al- 
tri , che la riguardano più , immediatamente , e che_» 
ne fanno una parte, dirò così, ckl fondamento. 

CAP, 
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CAP. XVIII. 

precogniti alla Corruzione dello Stato , 
c de* Moti Locali . 

I- 


S ia il primo, la Maifima, ftabilita nel Capitola 
Decimo della Prima Parte, cioè , che, nel La- 
tino, i Sollantivi Generici non fi efprimono, ma fi 
fottintendono, colle condizioni ivi riferite. - 

II. 

I Nomi proprj si delle Città, Terre, Cafiella , 
de’ Comuni &c. , che delle Parti del Mondo, del- 
le Provincie, dell’ Ifole, de’ Paelì, &c. , come fono 
veri Nomi Specifici , cosi, comprefi fono efll pur fiot- 
to la maflima ftabilita nel Capitolo XIV., e a lungo 
dimoftrata nel Capitolo XVIII. della prima Parte 
predetta, ed è, che, i Nomi Specifici , non fono ve- 
ramente Sofiantivi t febbene, per la ragione ivi det- 
ta, per tali fi piendono, ma bensì y Addettivi \ c quin- 
di il Genere , o Mafchlle, o Femminile, o Neutro, 
non anno da fe, ma adottano quello del Softantivo. 
generico, al quale fono corrifpettivi , e dal quale, 
febben fottintefo, preceduti gli apprende la Mente 
nel Parlare. 

1 I I. 


I Nomi generici, a i quali fi riferlfcono gli Spe- 
cifici delle Città y Terre y CafielUy. de' Comnni , &c. 
fonoS Vrbs =; Civitns zz Oppìdum zz Populi zz Gen- 
te/ , zz o altri equivalenti, come ~ Uràr Roma zz 
Oppìdum Mediolanum zz Populi Parifii ^ Center 
Pifte . " 

I Nomi generici poi, a i quali fi riferifeono gli 
fpccifici delle Parti del Mondo y delle Provincie , dell' 
Jfole, de' Paefiy <Scc- fono zz Terra =; Provincia zz 
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Jnfttla =2 Regio =5 Gens s , o altri equivalenti, co- 
me =3 Terra Africa e; Provincia =3 o =; Gene Ita- 
lia =; Jnfula Sicilia ^ &c. Generici, che i Poeti non 
fottintendono Tempre , ma efprefli premettono, alcu- 
na volta > agli Specifici , come Virgilio .... quoi Afri- 
ca Terra , triumphis JDivei t alit.... Similmente.... 
nitnc faina» Minore/ Itali am dixij[è » Duci/ de nomi- 
ne» Gentem. ve, 

I V. 

Alla maniera de’ Concreti, co’ rifpettivi loro Ge- 
nerici, fi compongono, e fi declinano gli Specifici fo- 
praddetti, e s Ur^/ Roma ^ fi dice =3 Oppidum Me- 
diola num , &c. / 

Se n’ eccettuano gli Specifici della prima , e del- 
la feconda Declinazione, ma, alla fola Coftruzionc 
dello fiato in luogo Semplice», fe ne riduce l’ecce- 
zione. In quefta unicamente, co i Generici loro, fi 
compongono, alla maniera degli Aftratti, c s Urb/ 
Romtc =3 fi declina, Oppidum Mediolani , &c. =3 al- 
trove-, feguono elfi pur Tempre la legge fopraddetta. ’ 
E qui, ofiervo primo, che , all’ Eufonìa, pare che 
tutta riferir fi debba di quefta latina moda la ragione. 

Secondo, che quando relativamente ad efla. In 
Vrhe Romee » In oppino Mediolani , dicefi, alla manie- 
ra degli Aftratti, allora, colli fottintefi generici So- 
llantivi Civita/» o Gen/ » o Poptilu/ » compor fi vo- 
gliono gli Specifici Romte » e Mediolatji r clfcndo chia- 
ro , che come Vrb/ » e Oppidum» fono il Materiale, 
c il Continente, così Civita/ » Gen/» Populu/ » (ono > 
per cosi fpiegarmi , il Formale , e il Contenuto; Sic- 
ché, tanto vale all’antica. In Urbe Genti/ Romcr» 
In oppido P optili Mediolani » quanto il Terra Africa » 
c il Gen/ Italia » in cambio dell’ Italica, e Africa- 
na) Addettivi del terzo Ordirle, che, per tali piil 
cfpreff amente fi riconofeono , perchè nel coniun 
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linguaggio , non fi ufano mai » come di Africa , e d’ 
Italia li fa , da SolbCnrivi . ' ‘ 

V. . . 

A due Claffi fi riducono ì Generici, c gli Spe- 
cifici fopraddetti: a i Generici, c'vagli Specifici 
Città, Terre, Cajìella , Comuni, &c. e ai Gene- 
ricf, c agli' Specifici delle' Farti del Mondo, delizi 
Provincie , dell' Jfole, de' Paeft, &LC 

Or, relativamente a i primi, ne’ Parlari dello 
Stato-, e de’ Moti Locali , a’ Generici fottintefi, non 
agli Specifici efpreflì fi appongono le Prepofizioni , 
che ne fono H reggimento-, e diedi- =? Ego fum R<h 
m<ff =; Ego fum Babilone =: corredato dalla Prepofi- 
zfone , fottintendendo , nell’ uno., e nell’ 

altro Parlare , il Generico- =: In Urbe =5 . 

Relativamente a i fecondi , le Prepofizioni , che 
ne fono il reggimento, fi appongono all- oppofito agli 
Specifici efpreflì, non a i Generici fottintefi, e di- 
cefi — Ego fum in Africà' ~ Ego fum in Jtalià — , 
colla. Prepolizionfc appella alPefpreflb Specifico =3 In 
Africa — In Italia non al fottintefo Generico 
In Terrà =: © s Provincia zs . 

Ella è quella una Maflìma , che non lafcia di 
a\'cr corfo, ed io la propongo, perchè, contro la 
Gramatica non pecca mai, chi una legge fe ne fa, 
c 1’ ufa fempre . E’ però il vero-, che , fra i Popola- 
ri Efrori-, è da riporla , e, che non da efl'a, ma dall’ 
Eufonia, fi ripete * nel buon Latino, il determina- 
tivo dell’ apponete a i Generici, o agli Specificipre- 
detti , o viceverfa , le Prepofizioni. 

V I. 

Comuni allo Stato , e a i Moti Locali Metafo- 
rici fono le Regole della Coflruzionc, che qui fog* 
giungo per i propr). 


CAP. 
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CAP XIX... , 

■ Si fpicga la doppia Idea , che vuol averG della 
DificreBza dello Stato in luogo ) c fc he da la 
Legge della Coftruzione. 

D I due forti è Io Stato in, un luogo,. Semplice, 
nel quale fi unifce l’idea dello Stato, e della 
Quiete, come fe dicafi ~ 1/ Prìncipe è in Citta ~ 
cMiJìo, nel quale apparifce l’idea dello Stato, ma 
non altresì della Quiete, come fe dicafi =: Ji 
po paffeggia in Città =: La Truppa marna neiU V ta 
^ppia = : e a parlar, come parla il Latino, — 

Città ho detto, e Neiia Via Appia =; ben- 

ché, Per la Città yC , Per la Via Appia y fi dica 
piu. comunemente, ne;! Tofcano, iiccoinc in fcgui- 
to più chiararncntc apparirai- 

I. 

'Della Coftrnzionc dello Stato in. Luogo Semplice. ■ 

S iccome , fegno dello Stato in luogo è la Prepo- 
Czionc = /« =: , sì fattamente, che, ovunquo 
ella ricorre nel Parlare, ivi è dello Stato in luogo o 
propriamente la Natura, o metaforicamente la Simi- 
litudine, così nell’ Ablativo retto dalla Prepofizione 
/«,fi pone Io Stato in luogo . Eccone gli 
Efempj, ne’ quali unicamente nè mai altrove, ha 
luogo il detto nel Precognito quarto. =: Ego fum in 
Urbe Rom<e = In Oppido Mediolani =: In Urbe Ba^ 
hilone =: /« Centibus Pijìr =: Jn Papali f Par{(tifz^ 
In Terrà Africa =: In Provincià Italià =: In In- 
fulà Sicilià =: Da i quali Parlari, fe coerentemente 
a\ Precognito primo, fi tolgano via, e, alla Latina , 
fi fottintendano i riflettivi Nomi generici, refta =; 
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•Ego fum Rom<e ^ Ego far» Mediolani =: Ego fum Ba^ 
buone s Ego fum Pijtr =i Ego fum Parifiir =; ,e,co©- 
rcntemente al detto nel Precognito quinto, =; Ego 
fum in Africó Ego fum i» Italia zz Ego fum in 
Sicilia s . • < 

Similmente, fe gli Ablativi generici fi tolgano 
dalle feguenti intere Enunciazioni : zz Jacet in Ter- 
ra hiimi Zi Agrotat in jEdibùfDorm-Zi Quibufcurn- 
qne rebus , vel in tempore Belli , vel in JEdibus Domi 
poterunt , Rempublicam augehnt Zi‘ Salubrior a cre- 
dehant , in tempore Milititi , quàm in ' JEdibus Domi 
Juvenum Corpora effe zi, , retta =: Jacet humi ~ 
tat Domi Zi Quibufeumque rebus poterunt a, vel Belli ^ 
vel Domi , Remp. augeant zi Salubriora credebant » 
Militi a y quàm. Domi y J uvenam' Corpora e f se zi . 

Compotto in relazione col Qemù'/o .Domi y a fi- 
gnificare unitamente il tempo della Pace, e 
Guerra, fi pone il Genitivo. — Belli zz^, e dal foc- 
tintefo, generico a In Tempore zi nc dipende il 
reggimento : ove parlifi della Guerra 'tutta folà,'T:o-' 
me luogo non vi ha quel rcggimeiito, così' non ^ 

Belli Zi fi dice allora ^ ma 'zi In Bello zi . 

" • ■ 

II,-' ■ . • ^ ■■ , 

Della Coftrtìzioné dello Stato in luogo Ai;^7o • 

L a Cottruzione dello Stato in luogo Miflo è la.., 
medefima dello Stato in luogo Semplice . A que- 
flo unicamente fe ne riduce la differenza, che, lad- 
dove nella Cottruzione dello Stato in luogo Semplice y 
i Nomi propri della prima , e della feconda Decli- 
nazione , fi compongono co i rifpettivi' loro generit 
ci alla maniera degli Attratti, e fi declinano, come, 
nel citato Precognito quarto, fi ditte, 2 : IJrbs Ale- 
xandria Zi Oppidum Medioliini zi , in quefta dello 
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■Sfato il luogo miJio, vi'Ct compongono efli pure, co- 
me tutti gli ahri Specifici-, alla maniera de’ Concreti, 
c fi declinano = -Urèf Alexandria :z Oppidum Medica 
ìanum . <^indi fi dice eftefaraente : Iter in Urbe Ale- 
xandria facieham = In Oppido Mediolano vap^abar'z:: ; 
da i quali Parlari , tolto, coerentemente Preco- 
gnito primo, e taciuto il Nome generico., refta =: 
Iter Alexandrii faciebam =: ^Mediolano vagabar =: . 
Così =3 In 'tota Foro .volitare — In ,Vid Appi^ iter 
facete ~ in totà Afih vagavi =: o -foppreira la Pre- 
pofizione, 33 Toto Foro .33 Vià Appià =3 Totà Ajìli 
•volitare y &c. Veggafi, nel Capitolo XXII. fulTegucn- 
tc,:Ia fpicgazione dehMoto per un luogo. 

. : -, C. a'-P. XX... , . 

Si fplèga^'Ia doppia Ideai che vuoi averli della 
".Difictcìlza del Moto ad un luogo , c fc ne » 
‘ . ^ dà la legge della ‘Coftruzione • ' 

‘ ' ’IJ ‘:'ì. , . • ■ . . • . 

-17\rdue -forti è ella altresì, la DilTorcnza del mo- 
1 V to ad un luogo: Semplice t HeìlA quale tutta fo- 
la apparifce.r idea del Moto ad un luogo , come .fc 
dicafi 33 La Truppa va alla Città zz c Mifìa, nella 
quale, coll’ idea del Moro ad un luogo, unita appa- 
rifee ancor quella dello Stato, come fe dicafi =: La 
Truppa entro Tiella- Città . =3 

. . ' I. . * 

'Della Corruzione del Moto ad un luogo feinplice. ’ 

S iccome, fegno del Moto ad un luogo è la Pre- 
pofizione Ad y sì fattamente, che ovunque ella 
ricorre nel Parlare, ivi, o propriamente, o metafo- 
ricamente, è del Moro ad un luogo la relazione , co- 
sì., nell’ Accufativo retto dalla prepo(izione Ad, lì 
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pone il Moto ad un Idogtf Simplìce : come =; Ego 
froficifcor ad JJrbem Romam ~ yld Oppidum Medio- 
lanitm'=i Ad Gentes Pifaizn Ad Popuìof Parifior s 
ad Terram Africam' zs Ad Provinciam Italiam s 
Ad lòfulam Siciliam ,' 8 cc-: ne i quali Parlari, fe, 
coir avvertenze premeiTe, non fi efprimano, ma fi 
fotcintendano i Nomi generici, reJfla =: Ego profici- 
fcor Romam s Mediolanum ~ Pifat zi ^Parijìoi — 
e, coerentemente al Precognito quinto S Aa Afri- 
cani =; Ad Jtaliam z;. Ad Siciliam =3 . . . • t 

II. J 

Della Coftrijzione del Moto ad un luogo Mijlo . 

L a Coftruzione del Moto ad un luogo miflo, è la 
medefima , che la fopradetta del Moto ad un_. 
luogo Semplice. A quello unicamente fe ne riduce 
la differenza , che, laddove in quella, il reggimen- 
to deir Acculativo è la Prepofizione Ad, in quella 
il reggimento dell’ Acculativo è la Prepofizione I» . 
Imperocché , come la Prepofizione In unita all’ 
Ablativo, è fegno proprio dello Stato in luogo, così, 
l’idea dello Stato in luogo, e del Moto ad un luo- 
go innella, e compone unita all’ Accufarivo. Quindi 
egli fi dirà s Ego ingrefsuf fum in Urbem Romam zz 
Jn Oppidum Mediolanum =; Jn Gente/ Pifa/ zz< In 
Popuìor PariJioT y Jn Terram Africam z: In Provin- 
ciam Italiam =3 Jn Infulam Siciliam z; Ne’ quali 
Parlari, fe fi fottintendano, come fopra, i generici 
Nomi , reità =; Ingref/u/ fum Romam zz Mediolanum 
zz Pifar zz Parijfof =: In Africam zz In Italiam 
In Siciliam zi Così =; Recepii fe in flit udì nem zz 
Conje^us e(ì in Carceremy &c. S 


.V 
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CAP.- XXI. 

DelU Costruzione della DifTerenza del Moto 
da un Luogo.. 

' » 
O Iccome fegno del Moto da un luogo è la Prepo- 
(ìzione Ai, si fattamente , che ovunque ella ri- 
corre nel Parlare, ivi , o per proprietà, o per fitni- 
lirudtne è del Moto da un luogo la relazione,, così, 
nell’ Ablativo retto dalla medeuma Prepofizione Ai, 
fe ne coftruifee, nel Parlare, la Differenza. Quin- 
di fi dirà =: Ego difcefji ai Urie Komà zz Ai Oppi-^ 
do Mediolano A Gentìinr Pijif ~ A Populir Pari^ 
Jìir A Terrà Africà s A Ptovincià Italià zz Ab 
Jnfulà Sicilià . Ne i quali Parlari, fe fi fottintenda- 
no, come replicata mente fi é detto, i Nomi Gene- 
rici reità S Difceffi Romi =3 Mediolano zz Pijù 3 
Parifiir zz. Ai Africa zz Ab Italia zz A Sicilia zz. 
Così =3 Recejffit ab Agro =? a Do/;;o,&c. 

Alla Prcpofizione Ai fi furrogano , non di ra- 
do , le fue equipollenti Ex, a De, e dall’ Eufonìa, 
fi ripete il determinativo del furrogarne piìt Puna, 
che l’altra . Sdegna 1’ orecchia la Cacofonìa dell' zs 
Exeo a Navi =: Exeo e Navi zz. L’Eufonìa rilento 
nell’’ Exeo de Navi :3 . 

Equipollenti di Ai ho detto^ Ex, e Dt, perchè , 
per tali le prende l’ufo per lo più.febben realmen- 
te, un valore abbiano effe proprio fuo,da quello dell* 
Ai differente. LO' rileva Cicerone nclPOrazione prò 
A^ Cecin. ,Qve cfpone il fignificato di quelli due Par- 
lari — • Dejici a loco ~ Dejici de loco zz c zz Efter 
di fc acciaio da un luogo , nel quale uno non era,, ma vi 
andava "zz dice, che fi lignifica col primo: Effere di- 
fc acetato da un luogo , nel quale uno già era * dice » 
che fi lignifica coll’ altro . 


CAP. 
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CAP. XXII. 

Della Coilruzìoiìe delia Dififerenza del Moto 
per un luogo. 

C ome del ^^oto per un luogo è legno la Prepo- 
fizione Per, si fattamente , che ovunque ella 
ricorre nel Parlare, propria j, o metaforica ricorre ivi 
altresì la relazione del Moto per un luogo, così, nell* 
Accufativo retto dalla PrcpoGzione Per, fe ne pone, 
nel Parlare , la differenza : v. g. Per Hifpaniam Ita^ 
liam petit , ficcome botato fi è fopra. 

Èqui, a fvilupparne la regola, la difierenza fi 
vuol raoftrare , che relativamente all’ apprendere il 
Moto per un luogo,* e quindi, relativamente altresì 
alla moda dell’ enunciarlo, fra i Latini, e i Tofeanj 
interviene. Ripiglio perciò l’accennatone nel Ca> 
pitolo XIX. precedente , e dico xin primo luogo , che, 
o di vero Moto per un luogo fi parla, oppur di me- 
taforico . 

Se parlafi del Metaforico j ne convengono, nella 
moda della Cofiruzione fopra fpiegata , t Tofeani , 
ed i Latini, e gli uni, e gli altri dicono ugualmen» 
te , per me , per fpem , per metum , &c. 

Nella moda dell’ apprenderlo, e del cofiruirlo, 
non convengono già , fe parlifi del proprio. 

Imperocché, dal Iato di un Moto per un luogo 
fi apprende da i Tofeani, e colla Prepofizione Per, 
che n’è il fegno , fi enuncia generalmente ogni no- 
me di luogo, per cui , in qualunque modo, v.adafi ad 
un altro . 

1 Latini, all’oppofito , all’idea , e alla coftru- 
zione predetta , furrogano per Io più l’idea , e la co- 
firuzione dello fiato in luogo Mifio, già fpiegata, 
e del furrogarla , dall’ Eufonìa, i Prefatori; dall’ Eu- 
fonia , e dal metro il determinativo ripetono i Poc- 
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tl. Bartano, amoffrarlo gli c-fenrip} fopraddofti; fter 
yiiexandrià facteham = T(ità Ajìà va^atttr — Tof» 
/Irj vdit'are — Appìà vià iter facere — Si (juihur 
ejeFlut Silvìs t aut urhìhut errata c mille altri, che, 
non colla In de’ Latini, ma colla i*fr, fi enuncie- 
rebbero da noi Tofeani . 

Dico , in fecondo luogo, a chiarir la pratica di 
quel furrogamento che, o relativamente a i Nomi 
tenfriti de’ luoghi, ricorre, o relativamente a gli 
fieeifici, 

. Se relativamente a i Generici , vale il detto di 
l’opra , che fi fa p^r lo più, e che il criterio accen- 
nato ne determina i cafi: ficchè, come dice ben Ci- 
cerone, = In viridi y opacdpue ripd 'innmhulare =: 
Hi centra vagantur l^ti , atque erecìi pajfrm tato foro ; 
così ben dice anche Ovidio Vagantur Ine uftodit te , 

latta per arva , Bjvet . 

Se relativamente ^g\\ Specifici , allora, dico, che 
quel furrogamento fi fa fempre, o.quafi fempre ; per- 
chè gli efempj degli enunciati colla coltru- 

zionc , non dello fiato in' luogo mifto, ma del' moto 
per un luogo, fono così rari nel Latino , che appena 
li può dir , che faccian numero . Veggafi nel Capito- 
lo, che fegue,la fpiegazionc della Domanda del Mo- 
to per un luogo, che è coerente al detto fin qui- 

C A F. XXIII. 

Segni delle Domande dello Stato, c de’ Moti 
Locali , sì nel proprio , che nel metaforico 
Significato. 

C ome quattro' fono le Differenze Locali fopra 
fpiegate, così, quattro fono i fegni , e le For- 
nioie,. per così dir,, delle Domande# ordinate a rile- 
varle- Anche qucfti fi ufanonon'più propriamente 
' ia 
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in onfine a ì Luoghi veri, che ntetafbricamente in 
ordine ad altri termini, che non fon Luoghi , ma che 
dal iato tfella limilituJine a*^ Luoghi, avvien , che fi 
rimirino. Li rifjrirà,a prepararne anche meglio a 
ciò, che reità a dire, e l’ufo ne moftrerò nc' Parlari 
si deir uno, che dell’altro Significato. 

Uòi , è il fegno d Ila EK):nanda dello Stato in luo- 
go. E’ ufato propriamente in quello Parlare , ~ Ale- 
xandriec , ubi Thura interpolantur ^ metaforicamerv- 
te in qucst^ altro =; Di^na rcr eftrubi tu ttcrvof in- 
tendas tuor ~ 

Quo t è ri fegno della Domanda del Moto ad un 
luogo, noto, che =r Qua & n Eo ■=: ,Voci 
indeclinahili all’antica, equivagfiono alle in oggi de- 
clinare =; Ad qua Loca ? =: Ad ea Loca . =: E’ ufato 
propriamente inquefto Efempio-, =: t/r, autquo fcribanjy 
aut qua vemam , fcirc poffim =: metaforicamente in 
quest’ altro Qtf» pertinent anigmata fomniorum ? 

, è il -fegno della Domanda del Moto da 
un luogO', e come s'interroga propriamente “ Unde 
dejebìi Galli? =; cosi metaforicamente =: Unde co- 
gnovit ? Zi 

Qua abbreviato, vale quanto T eftefo rr In qui 
parte =3 Jn quà Vià =: , o altro fimile. La Doman- 
da del Moto per un luogo ne fa coerentemente all’’ 
idea , che fe n’ è premelfa, propriamente in quello 
Parlare =: Omnet intraitut y qua adiri poterai in eum 
Fttndum Zi metaforicamente in quest’ altro =: Sta- 
tai non ultra attingere externa, nifi qua Romanis co- 
harcnt rebus . r: 

E tanto badi aver detto dell’ufo proprio della 
GoUruzione dello Staro, e de’ Moti Locali : paflar lì 
vuol’ ora a raodrarne il metaforico. 


CAP. 


Digitized by Google 


CAP. XXIV. 

Deir Ufo Metaforico della Coftruzionc dello Stato » 
e de’ Moti Locali . 

M Oftrate abbiam fopra le Leggi , alle quali è 
raccomandata la Coftruzionc dello Stato, e de* 
Moti Locali veri, c relativi alla quantità: moftrar fe 
nc vuole ora reftefiftìma applicazione, che fe ne fa, 
a i Metaforici, e relativi alla qualità. 

Dunque, a premetter la ferie delle cofe, alle 
quali fi accomoda per fimilitudine la Coftruzion pro> 
pria de’ luoghi, dico, che in efla, fi comprendono 
le cofe, che non fon luoghi , ma a i luoghi l’equipa- 
ra, e le raflbmiglia la moda come dell’ apprenderle , 
cosi del parlarne . Or quefte alle Animate cofe ridur 
fi poflbno, e alle Inanimate . 

Alle Animate di qualunque fotta: ma di quefte 
non occorre far parola. Egli fi è già veduto nel Ca- 
pitolo XIII. di quefta Parte, che e quel Tutto, che 
è ognuna delle Animate cofe, e le Parti , onde co- 
fta , e gli abiti , e gli atti, e gli accidenti, sì mate- 
riali, che fpirituali, che la riguardano, come fi ap- 
prendono andantemente dal lato, c fulla fimilitudine 
dello Stato , e de’ Moti, e degli accidenti dello Stato, 
c de’ Moti veri , così , dalla fintaflì de* medefimi , la 
moda prcndefi, e la forma, colla quale fe ne gover- 
na, e fe ne regola il parlare. Si è efemplificata e nel 
Capitolo predetto, e altrove, la cofa: In Urbe ^ ad Ur- 
hem , Per Urbem , Ab Urbe , Ante Urbem , &c. fi dice 
per proprietà: I» me , Ad me. Per me, A me. De 
me. Ante me i Pofime,&cc. fi dice per fimilitudine. 

Alle Inanimate , e quefte ridur fi poflbno ade- 
quatamente al Tempo, allo Spazio, e alla Diftanza , 
alla Mifura, alla Parte, al Numero, alla Comparazio- 
ne, alla Prelazione, allo Strumento, alla Stima, al 
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Prezzo, alfa Caufa: o le defcritte cofe fi riguardino 
ne’Ioro Generi, o nomi generici, che fi fottintendo- 
no,o nelle loro Specie,© nomi fpecifìci, che fi ef- 
primono . 

Or, quelli nomi il reggimeiito avranno, nel Par- 
lare, dalle Prepofizioni fignificacive o delle DiÉferen- 
ze dello Stato, e de^ Moti, o degli Accidenti dello 
Stato, e de’ Moti , fecondo, che fimili , e relative o 
agli uni, o agli altri concepite fe ne faranno le cofc 
lignificate: lìccome, parte a parte, fi moftrerà bre- 
vemente, ne’ Capitoli, che feguono. 

CAP. XXV. 

La Coilruzione propria dello Stato > e de* Moti 
Locali fi applica per fimilitudine al Tempo. 

E del Nome generico, e, de’ Nomi Specifici del 
Tempo fa la Coftruzione^ chi la CoUrurione fa 
delle quattro differenze dello Stato,e de’ Moti Lo- 
cali, c degli Accidenti, che le dillinguono . Impe- 
rocché, come a tutte raflbmigliar fi può il Tempo, 
cosi, di tutte la Prcpolìzione aver può per fuo reg- 
gimento . 

Ne i Parlari, che feguono^, — la ilio tempore , 
Anno , Menfe , Dìe =: Ad , o , /« illtid temptir , Annum, 
Menfem , Diem Ah ,o. Ex ^ o De ilio tempore, An^ 
no, Menfe, Die =: Per illud temptu , Annnm , Men- 
fem,. Diem =2 fi moftra chiaramente come la Simili- 
tudine, cosi la Collruzione delle quattro locali Dif- 
ferenze nominate . 

La Similitudine a gli Accidenti, e a i Modi d.Mle 
medelìme , e quindi la Collruzione medelima altresì 
dimoftrafi in quelli altri — Decem Annof natuf , cioè , 
Ante decem Annor =: Aliquot pofi Menfe/ :z Ad No- 
num Kalendar t cioè* ad Diem Konum ante Kahn- 
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dai zm Multi f po/i Anni/, cioè, in Annìf multi f pofi 
cut» Annum =3 Intra Annot quatuordecim zz fttb lu- 
cvm , fub mSìem &c- Bafta l’avere accennato, in 
quelli Efeinpj , la doppia predetta convenienza , a 
riconofcerla agevolmente in tutti gli altri. 

Al luogo Tuo fi dirà in feguito quando convenga 
efprimere, o fottintendere le Prepolìzioni , che qui 
negli Efempj , che adduco, non per altro, che per 
chiarirne in grazia degl’iniziandi il reggimento, ap> 
pongo fempre efprelfc . 

CAP. XXVI. 

La Cofiruzione propria dello Stato, e de’ Moti 
locali fi applica per fimilicudinc allo Spazio 
alia Oifianza , e alla Mifura. 

A Nche a i Nomi sì generici , che fpecifici dello 
Spazio , della Difianza, e della Mifura è comu- 
ne la Teorica, che fi è fopra premefla, per gli Nomi 
generici, e fpecifici del tempo, e quindi balla ac- 
cennarne la pratica negli efempj . Diftent fexquipe- 
dall /patio. Zi cioè, in /patio /cxquipcdali Locut 
ab Urbe dijjitus quatuor milliaria zz , , cioè , Ad qua- 
tuor , o, Per quatuor /patia milliaria zi Aber am bidtiì » 
tridui , quatridui , mille paffuum, &c- cioè, In /patio, 
o , intervallo itineris , o , tempori f tridui , quatridui , 
mille paj/uum , &c. Così , Conftitit in auarto ab Urbe 
lapide Zi Conftitit ad quartum ab Urbe ìapidem zz Ne- 
gai /e a te pedem di/cejjìj/e zi , cioè , ad pedem zi Ab 
argento ne digit um quidem di/cedere zz , , cioè, ad di- 
gitum , &c. 
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CAP. XXVII. 

La Coflruzione propria dello Stato , e de’ Moti * 
locali fi applica per fimilitudine alla Parte . 

D EIla Parte altresì, o il generico Nome fe n'enun- 
ci,o gli l’pccificij da i metaforici rapporti fopra 
fpìcgati, fi ripete la Coftruzione, e =: 7/t parte s 
Èx parte — Jn partem zz Per parte/ ” fi dice rc- 
lativamente.alla fimilitudine delio Stato, e de’ Moti 
locali : fi dice relativamente agli Accidenti , c a i 
Modi dello Stato, e de’ Moti predettici Tot// Mente» 
atque omnibus artubur conttemifeo =3 cioè , Cum totà 
■Mente , cum omnibus artubus =: Prepofizione , alla 
quale la Greca Kara furrogano i Poeti, e dicorio, co- 
me Virgilio, C 3 Micat auribus » cioè »cum aurìbus rs 
alla Latina, ó* tremit artus , cioè, Kard artus =3 al- 
la Greca, così , Nuda gemi 33 Alba Coma/, ed altri 
da deferiverfi altrove, cioè, Kard geni/ iKard Cosnasiz 
che, in Latino, fi direbbero =: Nuda ingenu , o,cum 
genti nudo =3 Alba in comi / , o , cum comi/ albi/ =3 . 

Degli fpecifìci Genitivi di Parte , retti dal fottiii^ 
tefo Ablativo Generico Ex Parte , come 33 Capiti/ 
minor 33 Anceps animi 33 , &c. quel più , che bifo- 
gna , fi dirà , . nel Difeorfo fopra la Coftruzione del 
Genitivo.' . . , . . 

C A P. X X V 1 1 1. 

La Coftruzione propria dello Stato , e de* Moti 
locali fi applica per fimilitudine al Numero. 

E ’ fuperfluo, il fare cftefamente la fpiegazionc 
della convenienza» e della fimilitudine a i Mo- 
ti locali, che, anche nel Numero, fi difeopre, 
giacché, ad ifcoprirla, oltre alla traccia , che nc‘ 

X fan. ■ 


ifo 

fanno i Capitoli premeflì , bafta una riflelTione a que- 
lli Parlari:: In Numero ^ Ad , o-, in Numerum ^ Ab , 
o, Ex,o, De Numero-ez ^ , 

Due cofc accennerò qui anticipatamente, che 
altronde, al fopraccitato Dilcorfo del Genitivo, ap- 
partengono', e che ivi fi fiabiliranno di profcflione • 
In quanto alla prima , è noto, che le Specie,o i.^- 
mi specifici del Numero fono- -quelli V che’ fi <licono‘, 
o Cardinali, Unuf , duo ytrCf zz Primar , alter y ter- 
tiur , &CC. o Ordinativi^ Singuli , •bim'y terni ,-écc, o 
Partitivi , Aliquir , Nulla/ zz Multi, fauci, &c. A 
quelli appello ricorre , nel Latino , un Genitivo li- 
gnificante le cole , o le Perfone numerate , come zz 
Vnuf Monti um zz Alter Militum =5 ,. ordinate , come* 
Srnvul^ Arborum zz- Seni Militum e partite , come 
Nuìluf Montium :: ,. Multi Pifanorum ^ 

Or , a verificare di quei Genitivi il reggimento,, 
che efier non può mai, (iccome, al fuo luogo, fi di- 
rà , un’ Adjettivo, dalla fpecie , o da i Nomi fpecifi- 
Ci efprelfi , rifalit fi deve ’al Genere , o al Nome Ge- 
nerico. fottintefo * e * come numerica è la relazione, 
cosi r avremo nel SoUantivo, NUmeru/i coftriiito in 
quei Parlari, alla Moda del Moto da un luogo, alla 
quale, in elfi, fi ralTomiglia, e perciò, enunciato n^ll’ 
Ablativo retto dalla- Prepofizione Ab , o- Ex , o De . 
Quindi , a nulla fotti nten dere , in quei Par-lari, fi di- 
rà = Unus ex numero Montium zz Alter, ex Numero 
Militum zz. e così del rello.. ■ 

QueUo medelima Ablativo Generico ~ Ex Nu- 
mero' è il fottintefo reggimento de’ Genitivi , che 
■fi loggiungono a i Superlativi, come, Potentij/Jìmi Re- 
pim =; Prudentifftmì F lorentinarum zz CelebtatiJJimi 
Philofopborum , &c, cioè, Potentiffìmi ex numero Re- 
turn zz Prudentiffimi ex numero Florentinorum =: Ce- 
itbratijftmi ex numero Philofophcrum , Sic. 

Paflb 
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PafTo quindi, all’altra delle due cofe proporte, 
« dico, che i Genitivi predetti, e tutti _ gli altri Ge- 
nitivi, che come i predetti anno il reggimento da 
alcun Softantìvo generico- fottintefo , v. g. V enit ad 
Caftori/y Cìot , ad Templum Cajìorii , poilono mutar 
fede, ed elfere enunciati nel Cnfo del fottintefo ri- 
fpettivo Generico, che li regge . Avvien quello, quan- 
tunque volte, nel Parlare, li prefeinde dall'idea del 
Genere, c lì va di colpo a quella della Specie: come, 
a ripigliare i Parlari fovrappofti Venit ad Cajìo- 
rem Unus ex Montibue =: alter ex MilitihtiT r: Sin* 
gul<£ ex Arborìbus =: Multi , o, nullui ex Pifanir r; 
''Potentiffimi ex Regibus ” e così degli altri. Si ac- 
cennò la cofa nel Numero fecondo del Gap. XXIII. 
della prima Parte : la fpiegazione fe nc terminerà, 
come ho detto, nel Trattato del Genitivo. 

C A P. XXIX. 

La Cortruzione propria dello Stato , e de’ Moti ' 
locali fi applica per fimilirtidine al Compara- 
tivo , c al Superlativo. 

N On fono fra lor dilTcreoti le Collruzioni e del 
Suj>erlarivo , e del Numero, e, nel Capitolo 
•precedente, fe n’ è fpiegata ballantemente la legge. 

Perciò, che al Comparativo appartiene , come il 
Paragone s’induce fra le cofe, e fra le perfone, a 
moftrarne, che l’una, in una qualità terza , ftà avan- 
ti l’altra, c quindi appetto all’altra, fe le dà la pre- 
ferenza, così, fulla iimiJitudine dello Stato, o del 
Moto fatto avanti , fe ne conduce, e fe ne regola la 
Cortruzione. Come poi <1011’ Accidente dello Stato, 
o del Moto fatto avanti ^ fono le Prepofizìoni 

,, Ante ,, e „ Pree ,, così, alcuna volta, in Accufa- 
•tivo retto dalla prima, il più delle volte, in Ablativo 
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retto dalla feconda, fi enuncia la Cofa , o la Perfona , 
che inferiore, e da meno dell’ altra, ncllaqualità ter- 
za, fi afferma: come zs Sedere ante alias immanior 
otnnes zz Cervtif Equomelior, cioè, pr<e Equo zz Po- 
tentius i^ìu fulmineo t cìoh, pr^e ifìu fulmiueo Scc. t 
Si fottintende talora l’Ablativo predetto, perchè 
generico, e perchè fufficientcmentc noto nella rela- 
zione dominante nel contefto: come =: Venus tri- 
fiior t cioè, prte more fot ito =3 Homo elóquentior , Ù dì- 
fertior t cioè, aliis hominihus , &c. 

CAP. XXX. 

La Ccfiruzionc propria dello fiato , e de’ Moti locali 
fi applica per fimilicudine al Modo, e 
allo Srumcnto. . 

I L Modo , c Io Strumento, co i quali, fi fanno ri- 
fpettivamente le azioni, dalle azioni fono si i nfepa- 
rabili , che,chiamarfe nepofibno i Compagni. Quindi» 
c il Modo , c r Ifirumento , o fia Ifirumcnto proprio , o 
metaforico, fi enuncia nell' Ablativo retto dalla Pre- 
pofizione „ Cum ,, eh’ è il fegno della Compagnia , 
che nello Stato , o nel Moto interviene ; come = 
jEquo animo , vel inìquo tulit injuriatn , cioè , eum ani- 
mo tequo , vel iniquo =3 His oeulis vidi =3 Volat ille » 
per aera rnagnum , remigio alarum 33 Opus arte , inge- 
nio, curd elaboratum =; Frumentum emptum Siculorum 
pecunid 33 Pedibus iter facere =; cioè, Cum oeulis» 
eum remigio , eum arte , eum pecunià , eum pedibtts &c. 

Agli Ablativi predetti , ti fottintende la Prcpofi- 
zionc ,, Cum „ fc il valor del fentimento , e dell’ 
enunciazione , più all’ azione lìa raccomandato, che 
al Modo , o allo Strumento dell’azione : fi appone_» 
cfprelTa, fe, viceverfa , più al Modo, o all’ Iftrumen- 
to fia relativo , che all’ azione . Ne mofirano il pri- 
^ * • mo 
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, ^ » 
mo ufo gli Efempj foprAildetti : 1’ altro ne moltran 
queiii , V. g. =; Semper magno cum metu dicere incipio 
~ agii , e a molitur cum labore operofo , & mot e fio — 
j^«o2 cum fpe magnà fir ingrejfui , id non exequi ufque 
ad extremum =: Conjiderate cum vefirif animis vojmet- 
ipfi &c. Veggafi il Capitolo XXXIII. della prima-» 
Parte . 


CAP. XXXI. 

La Coftrutlone propria dello Stato, e de* Moti locali 
n applica per fimilitudinc alla Stima, e al Prezzo. 

L a Stima , e il Prezzo fi enunciano nel fefto cafo 
retto dalla Prepofizione ,, Pro „ che , di prin- 
cipale iftituzione , è il fegno di quel vicendevole-» 
cambiarfi , o furrogarfi j che nel Moto progredivo , 
fi fa di un padb, all'altro, e al quale relazione di 
fimilitudine hanno le due cofe predette : poiché , 
tanto nella Stima, che nel Prezzo, in luogo delle 
cofe contrattate rifpcttivamente, o comperate , fi fur- 
roga , come equivalente , e fi fa fuccedere , e ftarne , 
o il Danaro , o altro genere , come =5 Non bene prò 
iota libertas venditur auro =: Cum Senatus aftimaf/et , 
ternis feftertiii,tritici modium^ cioc,pro/rr»fV feftertiif, £= 
Cum in Siciliàt feftertiit bini / 1 tritici modius efset , 
fummum , terni f , cioè , prò feflertiif binif » ad f ummum 
pretiunty prò feflertiii .ternif =: ne’ quali Parlari , nel 
cafo del Nome. generico del Prezzo, fi enunciano gli 
specifici, come fopra fi notò , relativamente a’ Nomi 
fpecifici del Numero: cosi fi dice =: Nibili facererz 
cioè , prò pretio nibili , e , prò nibilo afiimare &c. MuU 
torum jangjtine ta Vittoria fìetit , cioè, prò fanguine. 

E qui, a moftrar quella Coftruzione, in tutti 1 
fuoi rapporti, premetto, che , alla chiara relazione, 
che nelle enunciazioni fignificative di Aima propria, 

di 
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di propria Compra, c Vendita , hanno al Softantìvo 
„ ALf^^rtf „ gli Adjettivi „ Magai , Parvi , Tanti ^ 
Quanti , Plurh y Mtnoris.,, ù riduce la ragione, per la 
quale , quel Sollantivo non fi -erprime nelle enuncia- 
zioni predette , ma fi ibttinicTidc , c tutti foli, -vi li 
pongon quegli Adjettivi, che fe gli riferifeono. 

Chiara Tio detto -quefia relazione, perchè, quaiVr 
to è noto, che .per & tibram,, fi efeguivano, 

all’antica Romana moda , le azioni fignificatc da i 
Verbi de’Contratti , altrettanto è noto, che relativo 
a quella , è poi flato il parlarne .de'Latini , e , ch<i_, 
indi n’ è venuto quel dirfi andantemente, JE.(ìimot 
Vendo y Emo eqnum magni y parvi y tanti, quanti, 
plurit y mincrii ,S)CC. , cioè, prò pretio .aeris magni , prò 
pretio tfrir parvi &C. 

Ho ^detto nelle Enunciazioni fignificative della 
Stima propria, àcWìi propria Qovnpta , c Vendita, a 
•diflinguerle, -dalle fignificative della Stima, Compra, 
c Vendita metaforica . Imperocché-, vale , relativa- 
mente alle prime , la regola premelTa , non vale re- 
lativitmentc alle feconde- Vale relacivaracnce allc_» 
prime , e .dicefi con proprietà = Quanti ego genus 
omne Jtgnorum non <ejìimo , tanti .ifia fumpjtfìi , cioè, 
tolta via r Ellipfi =: Pro pretio quanti terir ego genut 
omne Jtgnorum non re(ìimo , prò pretio tanti tfrif , ifla fi- 
gna fnmpjìfli. Non vale relativamente alle feconde, 
nella Cofiiruzìone . delle -quali-. 

Dico primieramente, che, il fottintefo Softanti- 
vo , a cui .fi riferifeono li -Genitivi Magni y Parvi, 
Tanti y Quanti y Plurir y Minori/ y non è , come in 
quelle , Io fpecifico ay£/-iyErix , ma il Generico Prf- 
tium- Pretri . 

Dico inoltre, che, quindi il reggimento de i Ge- 
nitivi predetti non è, come in quelle, l’Ablativo ge- 
nerico „ Pro Pretio „ ma, il nome fleflb o generico, 

o fpe- 
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0 fpecifico dclla_cl>fa ineìafQric/imcnte ftimata, v. g. 

zz L/U’r<e tua erunt, mihi , cioè , Lìtera tua 

tnfrit negotìa magni pretti ^ è il generico , o , Litera 

tua , i’runt litèra magni pretii , eh’ è la fpecifico. Così 
=: Hahetur hic pluris , fjttàm. aliitr , cioè „ Hic homo, 
habetuT homo pluris pretii , quam alias zz . Similmente 
Qua a me‘~ minimi- patahantur y. cioè , Kegotia minimi 
fretii'ZZ. ' < !U. t 

1 ' - Al • medefirrio ;Softantivo-„ Pretio>„ . fi i riferifeono 
gli AdjettJ vi 'predetti piie' ricorrono enunciati , non 
nel fecondo cafo,.ma nel. fello, come. Tu ifia per- 
■magno aftimas , cioè ,. Pro fretto fermagno ; cosi : Ego 
ijlam -virtutem- non i magano .ajiimandam putem cioè , 
ajiimand'am fro preiio. magno non pHtem . >i . 

Per ultimo,, fe,. nelle enunciazioni fignificativc 
del. Prezzo, proptioya metaforico che fia, più, che 
del Prezzo „ fi moftra il lato dello Strumento ,. in tal 
trafo', alla Prepofizione- „ „ che fegno. è del pri- 

■mo., furrogaft Ja! Prepofizione ,, Cum „ eh’ é fegno 
del fecondo , e ZX'. Cam\ pretto minore redimere , fi dice , 
anzi che Pro 'Pretio zz Cosi’i. Cum aaro ,cum labore , 
(tim precibuf cum f angustie, cum morte , immortalita- 
tem e mere 

Il predetto furrogamento di una Prepofizione a^I 
urr altra, è per conCeguenza, di una ad un’altra Co- 
Itrui ione fi fa » tutte le volte , che l moti metaforici 
mutano il lato dellafimilitudine, e, de’moti veri non 
femprc al medefirao , ma,. or più ad uno, or più ad 
tin’ altro > fi raifomfgliano . Avvien- quello, più, che 
altrove, in ordine, alla Caufa , della quale fi parlerà 
nel Capitolo, che fegue* ..... 


CAP. 
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•C A P. XX XII. 

La Coftriizlonc propria dello Stato » e de’ Moti 
locali fi appFica per fimilitudine alla Caufa. 

U Na è propriamente la Caufa, cioè, la nomina- 
ta, r Efficiente . Ma, come le cofe , che a dar 
reffere agli Effetti concorrono direttamente, o indi- 
rettamente, fono molte , così molte fono Jc cofe, al- 
le quali, -nel comune linguaggio , :ii dà' ih nome di 
Caufa, e Caufa formale,, ftccome è noto, ft chiama la 
Forma, Caufa materiale, la Materia, finale il Fine, 
■&c. per nulla dire de i tanti lati , da i quali in parti- 
colare le Caufe fi mirano, c del moltipiice vocabola- 
rio, col quale altresì fi diflinguono, da i Maeltri de’ 
Coflumi. ■ i , . , 1 . . . 4 ' 

Or di qui è, che come in più , c diverfe ragioni 
fi moftrano, e da più, e diverfi lati fi riguardano, tìc- 
come ho detto, le Caufe, così, a più, c diverfe Diffe- 
«renze locali fi truovano Ibmiglicvoli, e colle Prepofi- 
, zioni , che ne fon fegni ,■ or nell’ Ablativo , or nell’ 

• Acculativo, fi coftruifeono. Eccone’ un’ idea negli 
Efempj, che feguono. ^ InterfeElur e fi a Clodio, ah 
Antonio =: Jacent hojìer a verecundià S Dives y inopy 
.paratus , ìmparatuf ah Auro, ab Opibus , ab Amicit 
zz Calet , ardet , ìnflammatur /efiu , iracundi i , dolo* 

. re , defiderio , &c. cioè, ah afìu, &c. Lahorat .pe- 
di hux , renihtis, capite , &LC. cioè, ex' pedibur , &c. =5 
‘ Nec loqui pra meerore potuit s Invitatuf ejì prò eo , 
quod ejuf nomen erat maf/ià aptid omner gloriò zz Com~ 
parai fe ad dicendam fententiam , ad pugnam , ad fin- 
dia , ad navigandum , &c. =: Per fcclur , per auda- 
ci am , per vim , &c- per T ribunor Plebi t , per P ratto- 
rem , per Patrem , &c. s Uniur ob noxam , ttnius oh 
ir am =: Propter infamiam, propter ftudium , propter 
bumanitatem , &c. 

Ma 
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Ma da i Libri Latini, che di quefte Corruzioni 
fon pieni, 1’ idea rileveranno gl’ Iniziandi , co- 
me delle Caufe , cosi della maniera propria dell' 
enunciarle.. 

CAP. XXXIII. 

Del Reggimento deir Ablativo , che volgarmente 
dicelì Aflbluto . 

D Etto abbiamo replicatamente, che l’ Ablativo, 
e l’Accufativo come Parti Integrali del Di- 
feorfo , nel Difeorfo non intervengono mai , fe non 
fe retti dalle Prepofizioni ; Che però, retti dalle Prc- 
pofìzioni fottintefe fono anch’eflì gli Ablativi, che 
chiamano AlToluti, e a chiarirne il reggimento, bada 
chiarir 1’ idea che fe ne vuole avere. 

Dunque, nell’ Ablativo AlToluto, interviene per- 
petuamente l’ufo del Concreto, in cambio dell’ Aftrat- 
to, e quindi, le Prepofizioni, che farebbero rifpetti- 
vainente il reggimento dell’ Attratto, fono rifpctti- 
vamente, nell’Ablativo attbluto , il reggimento del 
Concreto. Batta una fcmplice riflcflìone .ngli Efem- 
pj . =: Orienti Sole „ in Ortu Solfi Orto Sole ,, ex 
Ortn Solfi r: Salvii fociìi „ cuin falttfe fociorum — Me 
Qonfttle , me Duce , me Milite , me Patrono „ /« , o , fuh 
Confulatu meo : cum , o , fuù DuJIu meo , cum militili 
meà , cum Patrocinio meo =: Qutie Aurore te velie cce- 
fi, eadem , te adiutore, adequar, cioè, quei , ex au- 
ilaritate tuà , velie corpi, eadem, cum adjutorio tuo» 
adequar . 

Nè importa poi, che i Concreti coftino di tali 
Adjcttivi, che riducibili non li.mo, fe non fe con al- 
cuna variazione, agli Attratti, come =: Ctefare ven- 
turo Pbofj'bore redde diem , che, all’ Attratto ridur non 
fi faprebbe per avventura, fe non col dire, in froxi- 

Y mo , 
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nnìjftmìf veftivit , & fepjìt S metaforico, fe dicafi =: 
^nimo cuniìa compierli =; Mem nofira ^quà fapimut ^ 
quù providemuf ,quà btec ipfa agimuf , ac dicimus 
■ AH’oppofiro, efprefle agli Ablativi , e agli Accu- 
fativi fi appongono le Prepofizioni , primieramente , 
quando, fenz'cfie, mai fi può rilevare il rapporto di 
fimilitudine , che, allo Stato, e a i Moti proprj, an- 
no lo Stato, e i Moti metaforici , fingolarmente re- 
lativi alle Perfone, v. g. =j Ad te accedo Ad me 
Literar dedit zz Jnierfetìut eft a Mi Ione =5 Bona emit 
de Lucio Sylla =: Intellexi , quicfivi , cognovi de Pa- 
tte y de Z^enone , &c. Ait a fe potìuf , qtiam ab ad- 
verfariis fiate =; F taf et laborat y ut tibi , quod debet , 
ab Egnatio folvat — Etat , ab Otatotibuf y qiiadam 
in Foto folitudo Nudur a Ptopinquis , &c. ne’ quali 
Parlari, celTa di più mofirarfi la fimilitudine del Mo- 
to ad un luogo, e da un luogo, fe vi fi faccia 1’ EI- 
lipfi delle Prepofizioni , che ne fono il fegno. 

In fecondo luogo , fi efprimono le Prepofizioni < 
quando alla Parte Integrale, della quale e(Te fono il 
reggimento, c raccomandata alcuna relazione, che 
la, per dir cosi, la fofianza dell’ Enunciazione e che 
però importa, che fia avvertita, c bene intefa, v. g. 
Omnia tabidè appetit y ciim inexplebili cupiditate y^ 
Exige cum pieni} muncra pafia pde , &c. 

Replico, perciò qui , che del fottintenderc , o 
dell’ efprimcre le Prepofizioni, vale generalmente la 
ragione, che, parlando',! de’ Pronomi, già fi propofe, 
per un tal Criterio o dell’ efprimcre , o del fottinten- 
dere le prime, e le feconde Perfone dell’ uno, e dell’ 
altro Numero de’ Verbi. Si tacciono quefie , quando» 
nulla fono più, nell’ Enunciazioni, che feinpliciSub- 
bjerti : Si efprimono , quando in oltre vi danno come 
fondamento di alcuna particolare relazione, il fegno 
della quale fi difi'e, che è giuftamente, l’cf^primcrii . 
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Augufto non taceva mai le Prepofizioni , gelofo, di- 
ce Svetonio, che fempre rifplcndcffe nel parlar Tuo 
la chiarezza, che fe gli aègiugne coircfprimerle, . 

Pongo fine al Difcorfo delle Prepofizioni , e dal 
dettone fin qui , concludo, primo, che, come fenza 
numero, fono i lati della fimilitudine , onde alio Sta- 
to , e a’ Moti propri f' riferifcono i metaforici , così , 
fcnza numero, fono altresì c i fignificati , che, oltre 
ai propri, provengono indi alle Preposizioni, che 
ne fon fegni , e le tanto varie maniere di Parlari » 
che dal doppio predetto ufo delle Preposizioni s’ in- 
duce per confeguenza nel Latino . 

, Secondo, che di quelli leggiadrilTìmi Parlari mal 
si potrc;bbe penetrar la forza, e il valore, e, che a 
quello fine , poco varrebbero i Libri , che ne mollra- 
no di profelTione, ma fol tanto illoricamente, e, coll* 
ordine dell’ Alfabeto , la raccolta, fe precognita al- 
tronde non fe ne avelfe, nella ragion predetta, la 
forgente, onde derivano. 

£ qui , termina , della Coftruzione dell’ Ablativo , 
e deir Accufativo, retti dalle Preposizioni, il Trat- 
tato , al quale , lume si aggiungerà , da quel più, che, 
dell’ altre Parti integrali del Parlare, cioè, del Ge- 
nitivo, e del Dativo, reila ora a dire. 

CAP. XXXV. 

Della Coilrnzione della terza Parte Integrale 
del Parlare, o fia del Darvo. 

A Dare 1* idea di quella Parte Integrale del Parla- 
re, che è il Dativo, e moftrarne l’ufo, che, nel 
Latino, fe ne fa, ordino i Paragrafi, che feguono. 


I. Pri. 
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• ' Primo - generale ufo del Dativo. 

In due dadi, al preferite intendimento, mirar 
fi vogliono le Azioni fignificate da i Verbi: alcune 
fono necelfariamente relative alle Perfone, e ne ri-, 
guardano il Comodo, o l'Incomodo si fattamente, 
che mai fr fanno, fe manca la Perfona, alla quale,, 
o per l’una, o per l’altra delle due ragioni predet-, 
te, li riferifeano, come =: Dare , Reddere , Tribuere-, 
yifiteponere , Pvjiponere ^ &c. Le altre, non anno que- 
llo ncceflario rapporto alle Perfone, ma pure , alle 
Perfone riferir li polTon tutte, come — Tibi ferit , 
Mihi labaro „ tioa (mnibut dormio ,, Si quid peccai , 
mibi peccai , &c- 

Ciò prefuppofto , il Cafo iftituito a lignificar le 
Perfone nella veduta, e nel rapporto deferitto, di- 
co, che è il Dativo: e, a procedere con chiarezza, 
aggiungo, che per quello Nome di Perfona, non s’ in- 
tende folamente quel Tutto, che è ogni Perfona ;fe 
ne intendono in oltre, primo , le Parti, onde cofta,e 
gli Accidenti relativi si alla quantità, che alla qua- 
lità : come =: Siibjicere oculii , odio , imperio , potefiati , 
eogiiatioai , Scc. zz Offìcere, & ohflare commodi t ali- 
cujttf — Jufiitiie, honeflatique adh^reftere z; Id iri- 
huo dofìri/iie , fapieniio' , muribuf tuis . &c. 

Secondo, s'intendono certi Allratti inanimati, 
ufati in luogo de i Concreti animati, come zz Do 
pignori , f(je»i.ri t laudi, viiio, &c. in cambio di Pi- 
gnor a tori , Feeneratori y Laudatori , Vituperatori , ed 
altriindotti fulla moda, e fulla fimilitudine di quelli, 
come = H<ec rei erit tibi crimini, invidile , fraudi , 
detrimento , macula , infamia, que lini , de decori , &c. 

Terzo, s'intendono i Nomi delle Inanimate co- 
fe,che alla moda delle Animate , li apprendono, c 

quin- 


quindi, coll’Elocuzione altresì, che più alle anima- 
te conviene, figuratamente fi enunciano, ;e dicefi V. 
g. 7«r/V f denti am ' eloquenti <é y tqmquam ^ AndlluLam , 
aajunxifìi : Suocere pabulum igni'. Inferrd c'iadem fege- 
tibut : Coronam arbori detraxit'. Legem ponebat aquir y 
&c. = dove, r Analogìa richiederebbe, che le Prc- 
pofirioni, delle quali fono compofti i Verbi, o le lo- 
ro equipollenti, foflero il reggimento di quei Cali,' 
c che fi diceffe, Ad Eloquentiam ad}ungere.~ ' Cla- • • 
dem in Segeter inferre =: Pabulum fnb ignem^ fuffice- 
re =: Coronam ab Arbore detrahere , &c. E* noto 
quanto familiare fia a i Poeti quella Moda, come dell’ 
apprendere , cosi deir enunciare le cofe:' quindi =; 
Inferre .Deoi Latio s It clamor Coelo , &c- 

t 

• * ■■■ - •/' i I. ^ . 

Ufo particolare del Dativo. 

Come Parti integrali intervengono nelle Enun> 
dazioni le Perfonc, e, ficcome nel Capitolo XlV. 
precedente fi è notato , coftruir vi fi pofibno colla co- 
ftruzione delle Dift'erenze dello Stato , de’ Moti , e 
de’ Modi locali, fecondo, che loro fi raflbmigliano, 
e dire v. g. Ad hofpitem veterem munufculum mittere 
voliti ~ Jd tu a me eripuijìi , atque abftulifti =5 Dio- 
nyfius ab Jove aureum detraxit Amiculum =5 Cratulor 
tecum =: Irafcor tecum z; &c. 

Ma , come le Prepofizioni fon relative diretta- 
mente a i Luoghi, e folo indirettamente alle Perfo- 
ne,cosl, fi confonde in quei Parlari, coll’ idea de’ 
Luoghi , r idea delle Perfone : Che però , fe mirifi , 
ficcome bifogna non di rado, a farne tutte fole, e 
da fe apprender quelle , allora , lafciata la generica 
moda predetta comune a’ Luoghi, c alle Perfone, fi 
uferà la fpecifica del Dativo , che appunto per lc_ 

Pcr- 


Digitized by Google 


Perfone è iftituito, a moftrarle erpreflamente dal Iato 
di un termine, al quale le Azioni da i Verbi fignifi- 
cate , in utramque partem , li riferifcono.. (^indi, 
l’ idea non ‘de* Luoghi ', ma delle Perfone V larA'' la 
prima ad affacciarfi ne’ Parlari fuddetti,e in ruttigli 
altri a quelli fimi lì, fe il Dativo vi fi furroghi a i 
Cafi delle Prepbfizioni , e fi dica =; Hofpiti veteri ,& 
jd rateo mttnufcttlitm mittère volai - Id tu mihr eri~ 
puifti , atque abftulifii =5 Dionyftnr Jovi 'aureum de- 
traxit Amiculum 'eei, .Gratulor tìbi zz Ir a f cor ti bi, noti 
perchè o laddove la compagnia, che io -a_» 
te faccio in quelle Azioni fignifica principalmente’ 
il Tecum , il rivolgere, che a te faccio quelle Azio- 
ni, rilevar fi fa dal . - . v - ^ 

'i . . • I I I. ^ 

Altro Ufo particolare del Dativo. ' " 

Nè folamente, a deftar l’idea delle Perfone di- 
pìnta , e fceverata da quella de’ Luoghi, fi fa ufo, co- 
me fi è detto, del Estivo; ufofe ne fa altresì, a fare - 
rilevare l’idea o di una. fola, o di più Perfone, di- 
ilinta, e fceverata dalPidea df tutte P altre . Una 
idea tale non fi rifveglia da quelli Parlari =i A me 
A nohif probatur =: A me „ A nobie vìdetiir =: A me 
A nohis fcrihendum efi\ Si rifveglicrà, fe, alla gene- 
rica Corruzione de’L-uoghi, fi furrogbi , in efiì, co- 
me fopra , la fpecifica del Dativo, e dicafi ~ Mihi , 
n^hir probatur zz Mihi , noiir videtur zz Mihi , nobir 
fcrihendum efl zz InteÙe^um eft mihi quidem, in—r 
multi/ , &c. ^^id mihi fiet po/ìea ? &c. Moda , che al 
Metro, più che all’una, o all’altra delle precifioni 
fuddette, fi accomoda, non di rado da t Poeti. 


I V. 


Digitized by Google 



*44 


t / ■ ■ s 

■’■■■■ ir: 

Ufo del Dativo j relativo più all* Eufonìa, che alle ’ 
Maflimc prcmeflc . 

Ogni altr’ ufo , che, oltre i fopraddetti, ricorre 
fatto del Dativo, non dalle Iftituzioni Gramaticali si 
vuole apprendere , ma da i Libri de’ Latini, che , a 
furrogare, alla generica Coftruzione ftabilira peri Luo- 
ghi , la fpecifica del Dativo relativa alle Perfone , il. 
determinativo ebbero odali’ Eufonìa, o dall’ Ufo. Co- 
sì =: Admoverc Arietem dicono anzi, che, 

ad Murof s Adpropinquare Urbi, anzi, che, ad Vr. 
bem = ficcome, coerentemente al già detta, richie- 
derebbero le Preposizioni, onde coftano i Verbi ,Ad- 
moveo, e Adpropinquo .Ma, come quefto è latine , non 
grammaticè loqui, così, non dalla Gramatica , torno 
a dire, ma dagli Scrittori Latini, letti con occhio 
critico , s’ impara . 

C A P.' XX XVI.' ^ 

‘Della Coftruzione della quarta delle Parti Inte- 
■grali del Parlare, o fia del Genitivo. 

A Nche a dare l’idea del Genitivo, e dcll’efte-, 
fiiTimo ufo di quefta Parte integrale del Parla- 
re nel Latino * ordino i Paragrafi, che feguono. 

^ \ ' I. , • 

Del Genitivo in Generale* ' 

Dico adunque, che, o si parli nel Significato 
proprio, o nel metaforico, egli non vi è relazione, 
o della Caufa all’ Effetto , e dell’ Effetto alla Caufa , 
o del Tutto alla Parte, c della Parte al Tutto, odel 

Su- 
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Subbjetto agli Attributi, e degli Attributi al Subbjctto, 
o dèi Mezzo al Fine, o del Continente al Contenu- 
to, o del Pofleifore alla cofa pofleduta , o del Segno 
alla cofa fig ni fica ta , e viceverfa,ad ifpiegare la qua- 
le, da i Latini, non fi ufi generalmente il Genitivo, 
e sì illimitatamente, che, nell’ ufo di quefto Cafo, fi 
defidera per avventura l’univocità, alla quale tanto 
altronde fi ebbe da effi lordi attenzione. Quindi, 
una forgente di Equivoci farebbero nel Volgar nofiro 
ì Genitivi de* Latini, fe tali, quali, e colla medefima 
lor giacitura vi fi portafiero. Nel Latino, fe ne mo- 
llra in follanza il Significato, perchè, il Contefto, e 
l’andar del Difeorfo ,ne corregge, e ne confina l’equi- 
voca maniera di lignificare ; Ma, quefto fupplimento 
alla Chiarezza mancherebbe a noi, non di rado, nel 
Tofeano: che però, qualora occorra di tradurvi al- 
cuno de’ Genitivi de’ Latini, che non una relazione 
fola fignifichi univocamente , ma che lignificare equi- 
vocamente ne potrebbe più d’ una , a ìvilupparnc la 
realmente, fignificata, noi il Genitivo non rendiamo 
col Genitivo, ma, o il rifolviamo in una Propoli- 
zione,o lo fpecifichiamo con alcun’ Attributo , on- 
de la dovuta precilione s’induca nel Parlare. 

Due relazioni diverfe, a cagion di efempio, li- 
gnificar può quefto Genitivo „ y4tnor Dei „ nel 
Latino; perocché „ Amor Dei „ dicono , fe è da 
fpiegare una relazione, della quale Iddio fia termine 
antecedente, o quello, donde 1’ amor viene; dicono 
„ Amor Dei „ s’ è da fpiegare una relazione , della 
quale Iddio fia termine confeguente , o quello, dove 
l’amore va. Così =: C/edet Perfarum — Vittoria Par- 
thorum ~ Triumphiir Romanorum ~ Patrif pudor 
così =: L. Syllie , éf C. Cicfarif tra»f Litio pecunia- 
rum a jujìif Domini/ , ad alieno/, non dehet liberali/ 
■videri s . 

Z Or 
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Or noi, rinunziara l'equivoca brevità del Geni- 
tivo de’ Latini, la relazione ne rileviamo, coll’ una-, 
o coll’altra delle premcfle due maniere, e, — L’ A- 
mor j che Dio ci porta =: diciamo rifpettivamente , o 
~ L' Amcr, che a Dio portiamo zz Così , = La Stra- 
ge fatta de i Perjiani , o , da i Perjiani — La Vit- 
toria riportata da i Parti, o, fopra i Parti zz II tri- 
onfo celebrato da' Romani , o , de' Romani zz II pudo- 
re , che rifente il Padre, o, che fi vuole avere per il 
Padre zz. Così finalmente =: paffar, di denaro, 

che da i Padroni legittimi agli LJìranei , fecero un L. 
Siila , e un G. Cefare , non fi ha da mirare dal lato 
di un atto liberale . 

Battano quelli efempj , per un tal governo delle 
Traduzioni non più de’ Genitivi Latini nel Tofea- 
no,che de’ Genitivi Tofeani nel Latino. Ciò, che 
direbbelì ettefamente da noi =: La Guarnigione pofta 
a guardar nella Notte il Campidoglio zz I Soldati , che 
fanno alla Città la Sentinella zz , in Latino, non è 
altro più, che zz Noclurnum Prtcfidium Palatii zz 
Urbis Vigilile. 

Anche li Pottettlvi Meur , Tuus , Suus , No/ìer,c 
Vefter , delle tante relazioni, per le quali, etti con- 
venir poflbno ai Subbjetti, non fempre una fola ne 
fignificatio univocamente nel Latino: fignificar non 
di rado equivocamente ne pottbno più d’una. Quin- 
di a rilevarne nel Tofeano la dominante, quello fi 
fa, che detto fi è fopra del Genitivo: Vi si enuncia- 
no etti pure, non colla giacitura, che anno nel La- 
tina, ma, o eftefi in una Proposizione, o caratteriz- 
zati con un Attributo, che li dittingua. Nei parlari, 
che feguono =: quocumque adfpexifli , ut furia" ,fic tu<e 
tibi occurrunt in]uri<e zz Hominibus infiria tui flupri , 
illata in ipfos , dolori non futi zz è chiaro, che le in- 
giurie, non più fatte ad altrui, che da altrui ricevo^* 
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te, Io ftupro, non più efeguito nella perfona altrui, 
che fofferto nella fua , significar potrebbero Tua in- 
juria y e Incuria Tui ftupri . E chiaro , che dal dop- 
pio lato di termine sì antecedente, che confeguente 
della relazione , mirar fi poflbno le Perfone in que- 
lli altri =; Mea defenjto =: Mea, T ua , Sua , Koftra , 
V ejìra Accufatio &c. Che però non =; le tue ingiu- 
rie ^ non tz l' ingiuria del tuo /Z«pro ~ egli fi direb- 
be altresì nel Tolcano, ma, o le ingiurie ad altrui 
da te fatte, l'' ingiuria dello Jìupro da te camme ffb , o 
in altra guifa fimile. 

Per altro, egli c ben da guardarli , che il corfo, 
che, a quelle Parafralì de’ Poflclfivi de’ Latini, fi dà 
andantemente nel Tofeano, e 1* abito, e 1’ orecchio , 
che perciò vi fi è già fatto, non ne portino poi a tra- 
durle tali, quali altresì nel Latino, che non ne am- 
mette , e non ne folTre la ridondanza. Nel Latino, 
per darne fol quello cenno, è ftudium tuum , è cura 
tua , de rebus meis , ciò , che da noi , in più di un 
cafo. Il ^elo, che voi avete , e la cura che vi prende- 
te per le cofe , che mi riguardano , direbbefi molto be- 
ne, anzi che. Il voftro ^elo, e la voftra cura , per le 
cofe mie. Ma torniamo al Genitivo. 

I I. 

Reggimento del Genitivo alla Latina . 

Nella Lingua Latina , il reggimento ordinario 
del Genitivo è un Sollantivo efprelTo , o fottintefo: 
elprefib, come =: Silentii finis zz fottintefo, ed è al- 
cuno de’ tanti Sollanrivi generici , al quale, il So- 
llantivo enunciato nel Genitivo, in alcun modo, fi 
riferifee come fuo fpccifico : v. g. zz Animi pendeo = 
Capitis minor ZZ Damnatus Capitis =: Furti fe a'ii- 
gat zz Abfolvit injuriarum = Magni, parvi, <efiimo, 

Z ^ emo , 
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emo , vendo ~ Magni , parvi refert tr Egeo conjilii tz 
LJì adolefrentif zz Mon opis eft nofirte &c. 

A chiara vedere , nella fua eftenlione , quella 
maniera di reggimento, nulla bifogna più, che 1’ 
aver preconcetta , c prefente , primieramente , la Maf- 
fima generale più volte ripetuta, cioè, che dai Lati- 
ni li lotti ntcndono i Softantivi generici , l’idea de’ 
quali, febben fottintefi, fi rifveglia dai rii^pcttivi fpe- 
citici cfprcfli , mercè del chiaro rapporto, col quale, 
fra erti lor, li rimirano: fecondariamente , il filtema 
tutto della Coftruzione dello Stato , e de’ Moti locali 
propri , e dell’ applicazione , che, in feguito , fe n’è 
latta, a i metaforici . 

Imperocché , la prima , ne porta a veder fubito 
il già detto, cioè, che il fottintelb reggimento di 
qualunque Genitivo , che non abbialo cfprcflb , è 
lempre quel Sollantivo, a cui elfo Genitivo fi riferi- 
fee come fpecie al fuo Genere : ne moftra il fecon- 
do , quale del fottintefo generico Sollantivo fia la 
Coftruzione , e in quale dei Cali, fe nel quarto, o 
nel fello, e da qual Prepolìzione retto , fi abbia da 
enunciare , qualora non piaccia di fottintenderlo, 
ma, di ponerlo efprcflb, nel Parlare. 

Or, de’ generici Softantivi foliti fottintenderfi, 
quando fi parla di vero, e proprio Stato, di veri, e 
propri Moti locali , non occorre qui far parola : fe 
n’è già fatta, al fuo luogo, la ftoria , corredata degli 
Efempj, che più bifognano , a moftrare in tutta la 
chiarezza la cofa. 

Per quello poi, che appartiene agli altri Softan- 
tivi generici foliti fottintenderfi anch’eftì.e ai quali 
fi applica per fiinilitudine la Coftruzione propria del- 
lo Stato vero , e de’ veri Moti locali, ballar potrebbe 
per avventura il già dettone, dove fi trattò del Tem- 
po, del Numero , della Parte &c. Ma come quello è 

il 
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il luogo, afquale ne abbiamo rimedo l’ultimo fchia- 
rimento, così ripiglio gli cfempj fopracldotti, e di 
alcuni degli Specifici Genitivi, che in e(fi ricorrono, 
il reggimento prendo a moftrare ne’ rifpettivi Gene- 
rici fottintefi sì fattamente, che nell' Innanzi , che 
qui fi darà del come rifalir dalle fpecic ai Generi per 
ritrovarlo, una tal traccia prcfentili agl’iniziandi, 
che fcorgagli a ritrovarlo in tutti gli altri. 

Dunque , a cominciare dal „ Pendeo animi „ e 
dal „ Capitii minor „ egli è facile il vedere , che co- 
me il Corpo, e V Anima, fono le Parti di quel Tutto, 
eh’ è l’Uomo, così, fotto il generico Nome di Parti, 
fi comprendono amendue: riftelfo dicali del Capo re- 
lativamente a tutto il Corpo. Dunque, come il So- 
fiantivo „ Parf „ è il Genere, al quale qui , come,» 
fpecic , fi riferifeono „ Animi , e Capitir , così il fot- 
tintefo ,, Ex parte,, è di quei Genitivi il reggimen- 
to. Quindi, perchè noto è intuitivamente il rappor- 
to, che gli connette, ne confegue , che negli ab- 
breviati „ Pendeo animi,. Capiti/ minor, non fia mi- 
nor chiarezza di fignificato, che negli eftefi ^ Pen- 
deo ex parte animi =: Minor ex parte Capiti/ e che 
negl’ interi ^ Pendeo ex parte animi =: Minor ex 
parte Capiti/ =: il fuperfluo fi rifenta anzi che no, 
e il ridondante. 

Il detto applico proporzionalmente agli efempi , 
ne’ quali fi parla delle faccende sì civili, che crimi- 
nali de’ Tribunali =: Furti fe allibai =: Aiterum am- 
bii ur accufat =5 Sederi/ arguii =: Capiti/ condemnat 
=: Inyuriarum abfolvit &c. Come Ailio , Crimen, Pee- 
na , Nomen , fono i Generi, o i Softantivi generici, 
che contengono le fpecie delle Caufe, de’ Reati, e 
d^lle Condannagioni , così dall’uno, o dall’altro di 
quelli, il fottintefo reggimento anno rifpettivamente 
quei Genitivi, che le lignificano: e perchè noto è a 
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tutti il rapporto, col quale quefti Specifici fi riferi- 
fcono a quei Generici , di qui è, che quei Generici fi 
fottin tendono, fenza pregiudizio della chiarezza , co- 
me fi è fopra oflervato, e che’ ridondante ne diver- 
rebbe il Parlar noftro dall’ efprimerli, e dal dire efte- 
famente ~Cum crimine furti fé alligat =: Cum Ailio- 
ne umbitus alterum accufat — De nomine fee ferir ar~ 
guit c:: Cum pana Capitir ccndemnat zn Ab aliene y o,’ 
i4 penà injuriarum abfo/vit zz . 

Quella medefima è la ftrada, che ne feorge al* 
fottintefo reggimento de’ Genitivi , ne’ Parlari rela- 
tivi alle faccende de’ Contratti ; ma, nel Capitolo 
della Stima, e del Prezzo, fe n’c già anticipato, per 
cosi dirlo, il cammino, fenza che qui bifogni re- 
plicarlo. 

Or, come l’indicazione fatta fin qui ballar può, 
a nota far la traccia , che , negli Efempj predetti , 
io mi era propollo di dimollrare, cosi, ora altro non 
farò più, che accennare altri Parlari , i quali , rela- 
tivamente al detto nel Capitolo X. della Prima Par- 
te, fervano di un tale indizio, a farne agevolmente 
avvedete, dove fottintefi reggimenti de’ Genitivi ri- 
corrano li Generici „ Negotium , Opur , Copia , Fai 
cullar , Officium , Locur , Rer , Caufa ,, ed altri fimili, 
V. g. Voti damnatur zz Succefforumque Minervie indo- 
luit =: Memi ni ejur rei zz cioè. Ex caufa voti y fuc cef- 
foni m &c. < 

Magni , parvi refert , cioè , Negotia magni , par- 
vi preti} — Magni intere fi utriufque noftrùm zz cioè, 
in re , o inter negotia magni pretii &c> — In fundo 
ejur facile mille hominum valentium verfabatur zz 
Ouir inventar ejì , qui L. Antonio mille numum ferrei 
Txpenfum ? zz Tu, milli numum poter uno quarere cen- 
tum = cioè: Negotium mille hominum zz Negotium mil- 
le ninnfun zz E noto qui, in grazia degl’iniziandi,’ 
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che, un Softantivo equivalente zW un mi^liah de’, 
Tofeani , non è, come da quaich’ un lì defcrivc_,, 
il Mille de’ Latini : è un Adjettivo del numero dc'I 
più , che, come tale, adotta, febben, fotto una fola 
terminazione, i caratteri de' Softantivi, a i quali li 
riferifee =: Mille a^rti zz mille Oves =: mille propu^na- 
cula zx ficchè il, mi Ut numum poter uno, quarere cen- 
tum , vale , Cum negetio uno mille aumorum , poter qute- 
rere negotinm centiim mille numorum. Cosi, in Mille 
annorum vivnnt , del Genitivo annorum , non da mille, 
ma dal fottintefo Vitam dipende il reggimento . 

Etjì utrique primar , priorer tamen deferunt Le- 
lio : cioè, Parter . 

Efl adolefcentir majorer natu vereri , cioè, Ofìcium. 
Magni , parvi animi e(ì , cioè , Opur. 

N-on opir eft no(ir<e' cioè, Rer, 

<duoad ejur fieri pojjit ,cioè, Facuìtar,o,Copia ejur rei. 
PAiri reriim , cioè , de Imperio, o , Potevate . 

Hoc noEiir , hoc <etatir , cioè , Ad hoc tempur noBir &c, 
Jlliur diei venit in mentem , cioè, Recordatio. 

. Terree condii Aratrum zz Stani Terra defixa hafia, 
cioè. In Colo Terra , 

Kttfliur Confila Cum, cioè, Homo,, Dii bene fece- 
runt inopir me, quodque pufilli finxcrunt animi , cioè, 
Hominem . 

Tullia , Ciceronit , Martia , Catonir , cioè , Vxor , 
o, Filia &c Ma, c di quelli, e di tutti gli altri 
Generici foliti fottintenderfi la ferie veder lì può 
nelle Gramatiche , che hanno corfo , fotto il Ti- 
tolo dell’ EllilTì, ma, colla mira fempre rivolta al 
rapporto fin qui deferitto, che in quelle non (ì rile- 
va : il rilevarlo, rimelTo è in tutto, c per tutto al di- 
fccrnimento di chi legge. 

Finalmente a concludere qui la ricapitulazione 
di quei più, che de’ Retti, e de’ Reggimenti pre- 
detti 
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detti premeflb fi è fparfamente, torno a dire, che la 
relazione , che pafla fra i Genitivi fpecìfici erpreifi , 
e i rifpettivi generici fottintefi, in univerfale , fa si, 
che ognuno degli fpecifici poffa occupar la fede , ed 
enunciarfi nel cafo del fuo generico , ficcome nel 
numero fecondo del Capitolo XXIII. della Prima 
Parte , e nel Capitolo XXVIII. di quella, e anche 
altrove fi è dimoftrato. Quindi , egli fi dice, Civem—. 
Romanum Capiti/ condemnari coe^Jt , e , Eum vot ju- 
rati Capite damnaftif =: Memini hujut rei , e Memini 
de hac re = Nihili facit , e , Pro nihilo pendit ~ Humi, 
Domi , e , J» humo , in Domo =, Pendeo animi , e , Ani- 
VJO pendeo c: Inop/ pecunite , amicorum &c. , e , Ab 
Amici/ , a pecunia (efc. Bafiano a moftrar la cofa , 
quelli Efempj , uniti fingolarmente agli altri, che ne’ 
luoghi fopraccitati fi fono addotti . 

I I I. 

Reggimento del Genitivo alla Greca • 

Alla Greca Moda, è coftruito, e non alla Lati- 
na, il Genitivo, che il reggimento non ha da al- 
cun Softantivo efprelfo, o fottintefo, ficcome fopra 
fi è detto, ma retto apparifee, o da un Verbo , o da 
un’ Adjettivo . Da un Verbo, come == Admoneo te 
feederi/ Romani tz : da un’ Adjettivo, come =: Partì- 
cep/ periculorum z: Soci»/, Adjutor injuri^ez:, Incerta/ 
[aiuti/ s Exper/ meta/ — ReipublictC rudi/ =: Imperi- 
ta/ rerum zz Securu/ amoram zz Terra ferax Cereri/ &.c. 

Ho detto, apparifee . Imperocché, nè dal Verbo 
Admoneo, nè dagli altri Addettivi fopraferitti , fono 
retti quelli , e mille altri Genitivi, ma bensì dalla 
fottintefa Greca Prepofizione Ex, ovvero, E/vtxa, che 
colla Prepofizione De alcuna volta, alcun’altra, coll’ 
equipollenti , fi rendono nel Latino, e dicefi =: Ad- 
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maneo te àe foedere Romano s Partìcejtr in periculir 
Sociuf , Adjutor ad injuriam =: De Jaluie incerta/ “ 
Ex per/ a meta X Rudi/ in Republicà ^Ad re/ imperi- 
ta/ X Securu/ de bello x Terra ferax Cereri/ t alla 
Greca, multoque feracior Uvi/ , alla Latina &c. 

Del refto, quella Moda di Greca Coftruzione, è 
una di quelle, alle quali, il piacere dell’ Eufonia , c 
della brevità, non folamcntc ha dato corfo frai La- 
tini, ma anche la preferenza alle Latine; ficchè, a 
molti degli Adjettivi, il Genitivo ricorre apporto , al- 
la Moda Greca, più frequentemente, che altro Ca* 
fo, alla Latina • 

E tanto balli aver detto della Cortruzione delle 
Parti Integrali del Parlare , coerentemente all’Ordi- 
ne, che nel principio cc ne fiamo proporti. 

CAP. XXXVII. 

Delle Cortruaioni Greche adottate dai Latini» 

A ccennata nel decorfo abbiamo, all’ occafione_. , 
dove una , c dove un’altra delle Cortruzioni di 
Moda Greca adottate da i Latini. Una ferie ne fog- 
giungo, che le comprenda tutte, o effe fiano comu- 
ni a’Profatori, e ai Poeti, o de’ Poeti fol proprie, e 
come ricorrono ufate in tutti i Cali , fuorché nel 
quinto , e nel fello , così de’ Cali feguirò 1’ ordine 
nel riferirle. 

Dunque , la Cortruzione predetta ricorre preffo 
i Latini ufata, in primo luogo, nel Nominativo, v. g. 
X Meditar eJJ'e affabili/ x V ola dici clemen/ X Dice- 
ri/ effe fapien/ x Mibi videri/ effe perbumanu/ — &c. 
che, alla Latina, come fi dille nel Capitolo Vili, di 
quella Parte, li enuncierebbero zz Meditar me effe af- 
fabilem x Volo me dici clementem x Dicitar te effe 
japientem X Mibi videtur te effe perbumanam x . Più 
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fpcflo, che, la Moda Latina, fi ufa la Greca foprad- 
detta, perchè più coll’Eufonia si accorda per avven- 
tura , c colla brevità. 

In fecondo luogo, nel Genitivo: ma delle Co- 
rruzioni di Moda Greca, ufate da i Latini in quefto 
Cafo, bada il detto nel Capitolo precedente. 

In terzo luogo , nel Dativo, v. g. Mihi licei ejje 
vegUoenti =: che latinamente si dice Licei mihi me 
ejje negligeniem =: , Ne bafta quefto cenno. 

I Poeti dicono =: Soluf iihi certei Amynias 
Tragico differre colorici Hofli concurrere Scc. che dai 
Probatori fi fpiegherebbero col =; Tecum cerici Amyn- 
taf ~ A iragico colore differre =; Cum Ho/ie concur- 
rere (Se. =: . 

Ultimamente, nell’ Accufativo. Avvien ciò, tut- 
te le volte , che r Accufativo medefimo de’ Latini ha 
per fuo fottintefo reggimento la Greca Prepofizione 
Karet, che or, colla „ De „ or, colla „ Propter „ or, 
con altra equipollente , fi renderebbe nel Latino, v.g. 
z; Qiiid ego te Literat doceam ? =: Pujionem interrogai 
quadam Geometrica s Omnia , qua c urani , Sene/ me~ 
mi ne rum zz Utrumque l attor zz Maximam partem , ad 
rnjuriam faciendam, aggrediuntur = Ohfecro te hoc unum 
zzNon quo me aliquid juvare pojfer , e mille altri , che 
fi renderebbero latinamente : Ad quid , ego te de li- 
ter is doceam? zz Pujionem interrogai de quibujdant—. 
Geometricif zz De omnibus y qua curant , Senes memi- 
neruntise. Ob utrumque, oppure, de utroqua latorzz Ad 
maximam partem , ad injuriam faciendam , aggrediun- 
tur zz Obfecro te de hoc uno zz Non quo in aliquo , op- 
pur, cum aliquo, me juvare po(fes : ficcome, dove del 
Softantivo Negotium fi trattò, e del modo del volga- 
rizzarlo , moftrammo eftefamente . 

I Poeti dicono ; Alba coma/ “ Nuda genti zz 
Sparfa capillos &c., che, Cum comis albis = Cum 
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^en:t nudo ^ Cum Cnpilltf fparjlf , ficcom?, nel Ca- 
pirolo XXVII. precedente, fi notò, fi renderebbero 
da i Profatori . 


CAP. XXXVII. 

Condufionc dell’Opera. 

E Tanto balli aver detto , al fine propoftomi , di 
formare il difegno di una Gramatica della Lin- 

f ;ua Latina, che abbia le qualità, e i caratteri de- 
critti nell’Introduzione. A moftrarli anche più ri- 
levati, in un tal penfiero io fui già di fcriver Note, 
e di fatto , nate in copia mi erano fra mano nello 
ftenderla . Ma, confiderata poi più d’appreflb, e più 
coerentemente al primiero mio feopo , la cofa , ho 
creduto di doverle lafciare, perchè fuperflue agl’ini- 
ziati da me confiderati principalmente, e quindi, 
perchè troppo disfavorevoli alla brevità , che, a ri- 
guardo loro, ho generalmente proccurata nel Tello. 
Alibi locttm Jignare fatir ejì : quelle medefime fon le 
mifure, in un pari cafo, elette da Quintiliano, che 
tanto più ritener fi dovevano da me , quanto più va- 
le , e milita per me la ragione, che dal gran Mae- 
Ilro fi rende, dell’ averle elette: Non enim doceo; fed 
admoneo Dofìuror. Inll- Or. 1. i. cap. 4 . 
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APPENDICE 

DEL METODO 

COL £OiL-E IKSEGKAÌL 

LA GR AMATICA 

COERENTEMENTE AL SISTEMA 
FIN Q.UI DESCRITTO. 


M On è gran tempo, che un degno Sacer- 
dote letterato di alTai buon gullo, 
mio amico de’ più cari , da una Città 
di Lombardia dove le fuc convenien- 
ze il ritengono, più , e diverfe cofe mi 
domandò relative aH’educazion lettera- 
ria de’ Giovani; in ifpecie, un tal faggio dcfiderava, 
che io gli deiTi del Metodo, col quale della Grama- 
tica fare il Maeftro, coerentemente al fiftema fin qui 
defcritto. A prevenire.. la brama medefima ,, che na- 
fccre per avventura ne potrebbe in cuore' anche ad 
altri, un’Appendice faccio qui di quel più, che credei 
proprio, e conveniente di riipondcrgli in quel propo- 
fito. Eccone perciò tale quale, e fenza cambiamen- 
to quella parte della Lettera, che lo riguarda. 

A. C 

! Perciò che appartiene a far ufo delle gramatica, 
li Iftituzioni nollre , giacche voi così le chiamate. 

Voi 


158 

Voi vorrefte in foftanza , che io un Metodo ve ne 
fug^éfiflS , ^ qpalc , r^mo'JuOgf /opporre rfbn fi 
poteffe ^ jtovwà :^iil( feporidft , che acconcio fo(re_, 
realmente , e adatto, è comodò anche a quelli', che 
iti fono aJcud ;'poco’ avanti in quello Audio, ma per 
diverfa ftrada, e dietro ad altra guida: finalmente, 
che nulla men convenc^’olp , 'c confaciente rJufcilTe 
a chi del corfo gramaticale è fulle Moffe . 

/, Caro Amico, non" parliamo di' Metodo in gerfP- 
rale, e in afiracteu In aArattò, e in generale. alcao 
non faprei dirvi , fe non fe , che sa praticamente il 
Metodo deir infegnaré, chi sa potentemente ciò, 
che infegna, e quelli conofee bene, a i quali infe- 
gna : e quindi*, che come a chi sa quello, nient’ al- 
tro bifogna , ad elfcre un metodico Maeftro, cosi 
nient’ altro bafta, fecondo me, a chi 1’ ignora. 

In particolare, vi dirò foltanto. iftoricamente, e 
ciò , che da noi fi pratica co i Primi da Voi nomi- 
nati , c ciò , che fi pratica co i Secondi , e a Voi ri- 
metterò intfetamentc ; come il giudicare, fe quefta 
Pratica noftra abbia, o no il valore del Metodo, che 
cercate , cosi il riprovarne 1 a grado voftro , o P ap- 
provarne l’ufo. Eccovene diftinta ne’ Paragrafi, che 
leguono, la defcrizionc . , ' ' 

j E a cominciar dall* ccononriia / colla qnalc^noi 
governiamo rilliruzione de’ Primi , corfo ha nelle 
Scuole noftre la Gramatica dell’ Alvaro, come quella, 
che , per lo più, è la già conofeiuta da’ Giovani, che 
fra noi fi ricevono. Eccovi, il come quefta in alean- 
za noi ponghiamo con quella, che. Voi dite noftra, 
c il come, al parer mio, ponefe'vi fi può e quefta, 
e ogni altra da chi ’l voglia , fenza pericolo di ve- 
nirne perciò riprefo di novità. Bàfta', che nello fpie- 
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garla > facciafi deftramente a tempo , e luogo quan< 
to fcgue. 

Primo: Si definifcano i Segni , e fe ne dia i’ 
idea vera relativa alle cofe, delle quali fon Segni. 

Secondo: Se nediftinguano le maniere di lignifi- 
care , propria, c metaforica , generica, e fpecifica, in 
concreto, c in aftratto, e l’ufo fi dimoftri. Che pra- 
ticamente ne ricorre . 

Terzo: Tali quali giacciono nel Tefto non vi fi 
fpieghino gli efempj , ne’ quali ricorre 1’ abbrevia- 
mento dcirElIipfi: la fpiegazione fe ne corredi di 
quel più , che vi fi fottintende , o Nomi generici , o 
Prepofizioni latine, o grec+ie , o Accufativi proprj 
fuoi de’ Verbi , o checche altro fia la voce , o la par- 
te fottinte fa . 

• Quarto: Relativa alle Parti effenziali, ed ‘inte- 
grali del parlare fi moftri fempre la Sintaflì , nè al- 
tronde fe ne ripetano , nè altrove fe ne riferifcano 
le Leggi . 

Quinto: Si miri a fare opportunamente rilevare 
e ciò, che dalla Gramatica Latina fi ha di pofitivo, 
c di fuo, e ciò , che fi ha di ragionato, e di comune 
all’ altre Lingue . 

Quello è ciò, che apprelTo noi fi fa con i Grama- 
tici, e che a far fi continua altresì con gli Umanilli. 

I L 

A moftrarvi poi in gran parte il Metodo, con_» 
cui fi là , il Metodo palio a moftrarvi , con cui nel 
corfo della Gramatica noi introduciamo i Principian- 
ti iniziati foltanto negli elementi del Donato. 

Ad abilitargli , grado a grado ,_al Latino infieme, 
ed al Tofcano, ad i:tiprimere in elfi loro prima ifto- 
ricamcnte il Vocabolario , e poi a fuo tempo le cofe, 
e la ragion delle cofe, onde colla la Gramatica , fi- 
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ralmente , ad afTuefarli ad eflcre attenti, prefenti a 
fc ftefll, e rifleffivi, eccovi il mezzo, che da noi in- 
ci-'flantemente vi fi ordina , e la ragione, che necefla- 
ria ne fa parere, non che opportuna l’ordinazione. 

Mi rifaccio da quefta, e ad ifpiegarmi alla fami- 
liare, io vi domando primieramente: faprefte Voi 
mettere in dubbio, che come tutte, a forza di me- 
moria, e d’ imitazione , s’imparano dai Giovanetti 
le Lingue, che fi parlano, cosi, fcnz’ altro piu, im- 
parerebbero eifi anche la Latina, fe quefta di morta, 
che ella è, cominciaffe per loro ad efler viva? No 
certamente. Dunque il mezzo il più ficuro a farla 
loro apprendere, quello, dico io, è fcnza dubbio, 
che più d’ appreso fi accofta a ravvivarla loro, fc_^ 
non altro nella parte la più difficile inlìeme,e infie- 
mc la più importante , quale è quella non più del 
Declinare, e Conjugare, che del comporre nel Par- 
lare, le voci declinate, e coniugate. 

Or vi domando qui nuovamente: il valore di un 
mezzo tale faprefte voi riconofcerlo in quel declinare, 
e coniugare in aftratto, che fi fa, prima tutti foli , 
e da fe, fuori di comppfizione i Nomi : indi , tutti 
foli, e da fe, fuori parimente di compofizione i Ver- 
bi, e poi in quel paflare, fenz’ altro più , come fi 
dice, a far Latini, cioè, a componere praticamente 
nel Latino le Voci , come diffi, in aftratto declinate, 
c coniugate? Ad efler convinti, che non l’ha, alme, 
no in generale , bafta un occhiata al numero quan- 
to moltiplice degli anni, che poi s’impiegano a riu- 
feire in quel Lavoro, altrettanto fcarfo de’ Soggetti, 
che con qualche eccellenza vi riefeono . 

Ciò prefuppofto, fi può egli dubitare, che, in 
univcrfalc , meglio fi provveder^ alla ficurezza di 
quel riufeimento, fe inoltre, un Mezzo vi fi ordine- 
rà, qual fopra fi c deferitto, un Mezzo, clic al pof- 
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fibile abbia l’ Indole di quello, col quale > in ogni 
Paefe, fi apprende dai Fanciulli la fua lingua?- • 
Or tale noi crediamo , che Ca un tal modo ter- 
zo di declinare, e coniugare, che perciò ai due pre- 
detti facciam fuccedere , c nel quale, replico, che 
infiftiamo inceflantemcnte , un modo , dico di con- 
iugare inficme , -c declinare, che tutte abbracci le 
convenienze, e tutte comprenda le leggi de’ rappor- 
ti , coi quali, tutti riferirfi fra loro, e- riguardar fi 
debbono i Segni nel Latino, e tutte ftarvi corretta- 
mente le Parti eflcnziali, ed integrali del Parlare: 
licchè, un eftemporaneo corretto comporre in Lad- 
ino, ed in Tofeanp, un parlarne coll’ Affiliente l’una, 
c l’altra Lingua,’ e quindi, un tutte apprenderne le- 
Leggi gramaticali , e un ponerfene , ficcome nelle 
‘Lingue vive fi fa, lenza pena , al polTelTo, riefea in 
foftanza quell’ Efercizio di così declinare , e conjugare. 

A regolarne poi la pratica , quanto molefta per 
‘avventura-, -td Increfcevolc ai Maeflri < altrettanto 
utile, c vantaggiofa agli Scolari, noi prepariamo, ed 
ordiniamo gradatamente una ferie d’ intere latine 
Propollzioni , ridotte coniugabili in tutte le Perfone, 
e in tutti i Tempi, e dettatele loro nella fola prima 
Perfona del Prefente dell’ Indicativo , colla volgare 
equipollente , ogni dì , coniugar le facciam loro per 
più ore, c in «più riprefe, variandole all’ occorrenza , 
a farne tornare, qualora non ne convenga ne’ Modi 
tutti , la Coniugazione , o anche la Coniugazione 
lafciandone di alcuni, fecondo, che richiede la fcn“ 
tenza: giacche , delle azioni dai Verbi lignificate, 
nè tutte cadono, come fapete, fotto il comando , e 
quindi fe n’ cfclude l’Imperativo; ne tutte fono l’ 
oggetto del Deliderio, e fe n’efcludc l’Ottativo&c- 
Ma a mollrarvi, non più in generale, la lì rada , 
che in particolare i palfi, co i quali in efla da noi fi 
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procede , trafcritto da uno de’ noftri Maeftri eccovi 
un doppio Indice: nel Primo diUribuita in Claflì , c 
jidotta ai fommi generi, e nulla più, fi moftra la 
ferie ^delle Propofizioni predette : ognuna di quelle 
elafi! fi ripiglia da capo nel fecondo, e fe le appon- 
gono gli efempj , che Propofizioni vi fi dicon fem- 
ore , perchè .quefto è il lato, dal quale all’ intendi- 
mento noftro, fi mirano, benché altronde ne rifulti- 
ro dal componimento gl’interi Periodi, c quindi, 
con quefio nome fi potefiero chiamare. 

Aggiunte vi vedrete da me , qua, c 1,^ , alcune 
Note , ordinate ad accennarvi in oltre il come , al 
fine premefib nel principio di quefto Paragrafo, noi 
fcrvir facciamo non più gli efempj, ivi polli, per un 
tal faggio, che gli altri in maggior numero, che i 
Macftri oppurtunamente fi formano ognun da fe , o 
col componcrne de’ nuovi, o col togliere, o coH’ag- 
giugnerc a i deferirti, per adattarli opportunamente 
e alle materi?, , c.alla condizione , e al bifogno 
delle elafi! . • ,.I . • , ■ , 
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Delle CUiJJl delle Propjafi^io 72 Ì da conjugarjt. 

• . • • . . t. 

Classe. 

P Ropofiziòni nelle quali ìicorref fi fa l’ufo pratico 
delle Voci tutte di;’- Verbi di Caratteriftica , c degl* 
•Irregolari.. ' - 

. 1 1. G L A s s E. - ^ 

Propofizioni , nelle quali ricorrere ord'natamcnte fi fa 
la ferie delle Part4’' integrali del Parlare . 

'* 

I I I. C L A SS E. 

Propofizioni collanti come di Verbi compofli di alcuna 
delle Prepofizioni , cosi delle Parti integrali aventi 11 
Reggimerrto dalle Prepofizioni , delle qtiali compofio 
rifpettivamc'nte è ognun ìde’ Verbi. 

* IV. Classe* 

Le Propofizioni nelle Ifiituzioni gramatfcali dell’ Alvaro 
riferite coll’ Ellipfi , da coniugarli prima fenz’cfla, 
cd cftefe, indi con efla , ed abbreviate. ; 

V. Classe. 

Propofizioni ordinate a mollrare nella veduta la più fa- 
cile il Significato proprio, e metaforico, generico, 
e fpecifico, concreto, c allratto de’ Segni. 

V I. C L A ss E . h-* 

Propofizioni rilevate dal Tello de’ Libri Latini, 'che fi 
volgarizzano, ridotte conjugabili. 

VII. Classe. 

Propofizioni da rilevarli opportunamente dal Tefio to- 
feano , che fi detta a tradurli nel Latino . ' 

Bb z Vili. 
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..vili. Classe. 

Propofizìoni condotte.fulla moda della Coftruzioac pei- 

► ma dc’Lstinì, -Indi de* Greci. ' 

■ ' IX. CL A SSE. 

Per U introdotti nello '/Indio grawatìcali • 

Propofizioni , che ne rnoftrino i Cafi > ne i quali il ge- 
nio , e lo fpirito della Lingua latina differifeono. da 
quello della Tofeana, e vicevetfa. 

X. Glasse. ; . 

Propofizioni ordinate a far l’orecchio all’Iperbato dell* 
una , e dell’ altra Lingua . 


INDICE SECON DO 

Delle Cln/fi , e de^li EJempj delle Propofizioni da conjugarjt . 

/ • • • ' • Efompj delia prima Clafle, 

I -Dove /i‘ContCfi!ion!> ‘Propojtzio^' ' nelle quali ricorrer fi fa 
p ;>jo pratico delle voci ae'-l^erbi di CaratterijUca ^ 
e delle irregolari. 

o • ■ ' À M'O’ ■ , 

Ed altri Verbi della medefima Caratterl/Uca . 

E Go veri melpfum amo j qui me integrum , calUim- 
que confervo. . .• ‘ . 

- Eg? verè mcipfam amo , qus me integram , caltam- 

■que corifervo . i 

Io, che illibato mi confervo, e callo, amo verace- 
mente me llcfib . 

, lo , -che illibata mi confavo, c calla , amo verace- 
mente me flclTa . j j 
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Si può, c ad accomodarfi ai Talenti più tardi, fi de- 
ve fcloglierc e quello Efemplo , c quei che feguono , © i. 
di uno farne due, o più , fecondo che due , o più fono 
le Propofizioni , onde coftano, ed in primo luogo, tut- 
ta fola farne conjugarc la prima , indi ognuna da f<_, 
altresì T altre: e cosi, prima fi coniugherà qui K Egù 
lerè me ipjum amo — pofeia zi Ego me integrum cafìumqtte 
confervo Zi : ultimamente fi ricomporranno le due Pro- 
pofizioni , e fi dirà : Ego vere me ipfum amo , qui me /«' 

Jegruin , cajlnmqne confervo Scc. 

II. 

Nelle Propofizioni , che feguono , si Latine, che To- 
rcane , ricorre di tanto in tanto una , o un* altra del- 
le Differenze, le quali fi mollra nella Gramatica, che 
■fra I* uno, e Taltro Parlare intervengono, relativamen- 
te all’ ufo del Genere più, che della Specie; deiTAfirat- 
to più , che del Concreto ; dell’ un Numero più , eh© 
dell’ altro dee. 

A mollrare in genere il dove quelle Differenze inter- 
vengono , al Carattere tondo vi fi furroga il corfivo • 

A moflrarc in fpecic qu.il delle molte fia la partico- 
lare, che V* interviene , fi allega di contro nel Margine 
il rifpettivo numero delle carte di quella Gramatica, 
dove fi contiene , e fi fpiega . 

Ego Deo meo , quem unicò amo , me totum , & o- 
mnia mea do, dono, dico, & confecro 

Io tutto quanto me , e tutto ciò, che ho, do, do- 
no , dedico , e confacro al mio Dio , che amo unicam ente. 

Ego, qui hominem noliUffimum quidcm , fed eumdein 
admoii'.nn ftiilnun non valde amo, multa fimulo invitus, 
atque dilfimulo . 35 

Io , che a colui , ricco più di Nobiltà , che di fenno , 
non mi fento gran fatto affezionato, fimulo, malgrado 
mio , molte cofe , c molte ne drdìmulo» 

£g0 
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Vegg. Ego Patrono mci , rerumque meamm ft lidio fi (Timo, 
nihii mando nominatim : me totum cjus amori , fideique 
n 38 commendo. 

Io a quel mio amorevole , parzinlifTimo della Perfo- 
ra , c delle cofe mie non do commijfionc alcuna in parti- 
colare : tutto in fomma mi raccomando al Aio amore > 
c alla Aia fede. 

Ego non fum incautus , & improvldus, qui amo qui- 
dem unico Patriam , & Cives meos ; fed mihi ipfe non 
« 82 defum , & omnia mca diligenrijftmè curo. 

«246 Incauto, ed inconfiderato non fono io, che amo 
certamente di cuore la Patria mia , e i mici Concitta- 
dini ; ma non manco altronde a me llcfTo , e tutte go- 
-verno colla maffima accuratezza le cofe, che mi attengono. 

' Ego non infirmum , imbeciMemque me judico , qui 
'Deum potcniiflimum amo, & ab eo omnia & poftulo, 
& expedo . 

Debole fenza porta non reputo io me, che amo un 
Dio onnipotente, e che imploro da lui, da lui Jlo at» 
tendendo ogni bene . 

* Ego non temere affirmo me meorum xqualium ama- 
m 38 re fidem , probare mores , laudare conftantiam. 

Io non dico a cafo , che io porto affezione alla fe- 
de de’ miei coetanei , che ne approvo i collumi , che nc 
.commendo la cort.'inza* 

Ego ita navate liieris operam , & rtudium volo ut fi- 
- gnifìcem , me de fervando femper officio cogitare. 

Io l’ opera , e lo ftudio mio applicar voglio alle 
-lettere, in una maniera, da dar fegno , che io penfo 
a far fempre il mio dovere . 

Ego non obfcuro declaro me fuflentavijfe egertatem 
miferi Civis , ncc modo frigus , fit famern a vità , fed 
41 79 etiam impetus inimicorum propulfafTe. 

Io dico , e non in maniera da non ertere intefo , 
che io fui quello , che foflentai l’ indigenza di quel povero 
Cittadino , c che lungi ne tenni dalla perfona non più 
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.il freddo, e fa fame, che l’empito, e la fnrià de’Nemici. Vegg. 

Ego in oratione mccum ipfe non pugno, qui me ama- , 
.vijfe quidem ingenium primarii adolefccntis , licenciam 
.vero damnavijfc confirmo . ’ ar 38 

Non combatto meco ftefTo nel parlare io, che dico, 
che a quel Giovane Cavaliere ho ciato ben credito di 
bel talento, ma debito altresì d’ infoiente . 

Ego, qnce ad vitam tantum, & cultum pertinent , fi» 
nec valde fum amaturus , nec mihi fumptu nimis ma- ■ 
gno paraturus. a li 

Io non fono nè per affezionarmi molto , nè per 
molto fpendere nel farmi le Prouijìe y che riguardano 
folamente il vitto, ed il vefìito. 

Ego non dubito, quin Pater meus prò explorato ha* 
beat, qua ille probat , & laudat , me quoque lauda- 
turum effe, « 5 c probaturum. a 16 

Io non dubito , che il Padre mio , non tenga per 
ficuro , e per certo , che ciò , che egli approva, c loda, 
io pure fon per lodarlo ed approvarlo. . 1 

Ego rebut dcmonftraturus' fum necejfariis ^ me nucOr 
quam fuiffe cum validiorc pugnaturum. - v 35 

Io fono per far vedere ad evidenza , che io noti 
fono fiato mai per duellare con un più valido di me. 

Ego ncque montes aureos polliceor , ncque me mare 
ambulaturum , tcrrafquc navigaturum forc promitto . 

Io non proff.rifco monti di oro , nè do parola > 
che anderò a piede per Mare, c per terra in Nave. 

Ego de me Colicgac meo fic promitto, stque confir- 
mo, me inimicifiiinum huic conjurationi fucuruni effe, 
daturumque operam , ne quid , me aLfente , turletnr. a 11 

* Io quefta parola do al Collega nro , e quefia fieli- a 3$ 
ranza , che io fono per effere il maggior ptniico di que- 
fia congiura , c per prendere mifurc , che , nella mia 
ajj'enza , non fegua alcun difvrdine. 

Ego Deum optimum , & potentiflìmum amans , non 
arma , non vini ref'ormido qua fortitudinem meam , & 
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Vè^j. pnicTuìam Ce ilebìlh/iljirum ,£(sius , & flagitiofiis Gladia» 
0 jj{ tor minatur . 

Io con in cuore l’ amore del buono onnipotente 
Iddio , non ho paura nè del ferro , nè del braccio , on- 
de quel difonorato reo Schermitore brava, che farà bea 
egli cagliare il coraggio mio , e la mia fcfferenza. 

Ego hoc Spc 5 ìo f & ftiidiosc , diligcnterque curo, ut 
Parenti meo de me antea laborantt y mine animo aquijfi- 
a 79 nio eflè liceat . . • 

« 35 Qijeflo f il fine,» cui miro, e che mi Audio daddo- 
vero , c di cuore, di confeguire, che il mio buon Pa- 
dre, che flava già per me in apprenfione , ed in pena, ftar 
ne pofla ora in un' intera calma . 

■ Ego Civem amantem , & cbfcrvantem mei levare ab terc 
a 38 alieno polTuin , liberare omnino non pofTum • 

Io poflb bene fgravare in parte da i debiti quel buon 
Cittadino, che ha dell’ amore , e del rifipetto per me, ma 
non ho il modo di faldarglieli dell’ intero. 

Ego is finn, quem amandi FaAoris mei ftudium ipfum , 
defideriumque dclcclat. 

(, ■ Io fon tale , che mi fa piacere là voglia fte/Ta , è J4 

bram» di amare il mio Creatore . 

Ego ad amandum Detpn & ipfe me excito , qnos 
a 35 polTum , ad pictatem erga Parentem optimum infiammo. 

All’ Amor di Dio ed eccito , e rifveglio io il Cuor 
«nio , c ad un affetto filiale verfo quello buon Padre j 
accendo quei , che pofib . '■ 

Ego in eorum numero cflTe me praidico , qnos ad aman- 
dam laudem , 6c gloriam , ad collocandum in literis fiu- 
’ dium , ad obtincnda , & adipifeenda doilrina proemia— , ’ 
a 145 cxempla Alajorum excitant , & inflammant . 
a 38 Io mi pregio di effcrc nel numero di coloro > a ì 
quali r efempio lafciato lor da i Magiari di fprone ferve , e 
di facella a innamorarfi della laude , e della gloria , 
porre il cuor' nelle lettere, a correre alla conquida de* 
-premj , che ne merita il fapere , 
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Ego fld^iraandà virtme , & fapiemià , adam.mcìis ihidiis 
bumanitatis , & literarum , Parentcs meos virtutis , & 
litcrarum ftudiofiflimos amo. 

Io col portare amore alla virtù , e alla fapienza i 
amore allo Hiidio deli’ umanità , e delle lettere , amoro 
vengo a portare a i miei Genitori , della virtù , è delle 
lettere al fommo grado innamorati. 

. Ego de componendà ad omnem honeftatem vita multò 
cogitare malo , quam de augendà re familiari , dequc_^ 
amplifìcaodà fortuna laborare . .^35 

Io voglio penfarc molto più a comporre airOncltoj 
e al Decoro la vita > che travagliare per accrefeere la 
roba , e per ingrandire lo flato . 

Ego cOmmentandi , atque meditandi causà , de turbà 
in oiinm y foìttudincoigHc me conferò* 

Io per ifpeculare , e .medit.nre , me ne vado lungi 
dal tumulto, c dal Mondo , a raccogliermi y e a flar fola . 

- Ego Vitam Patria mei non perditum ire propero , fed 
co ft ferva tum . « 3 J 

Io mi follecito di andare non a far mancare , ma a 
far dnrarc la vita di mio Padro . j 


I. 

A procedere conflgliatamente , premeditato , e preco» 
gnito bifogna , che lì abbia ordinatamente da i Maeflri 
queflo , o queir altro fine , a confeguire il quale 1’ Efer» 
cizio del coniugare ordinar fi vuole come mezzo . 

Noi dunque primieramente di mezzo fervir lo faccia- 
mo al fine , di quindi cominciare a feoprire agl’ Inizian- 
di la differenza fra lo Spirito della Lingua noflra , e della 
Latina , c però conjugarc non fi fan le Propofizioni con 
un volgarizzamento vcftito del tutto , per dir cosi , alla 
Tofeana , qual’ è per lo più 1’ apporto loro , fe conjugate 
non fi fon prima , almeno in parte , con un volgarizza- 
mento veflito alla Latina, e fingolarmente nell’Infini- 
to; dove miriamo inoltre a note fare le voci de’ Latini, 

C c alla 
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alla giacitura delle quali , le Parallele non fi hanno 
da i Tofeani v. g. il me amare nel Preterito imperfetto, 
che da noi fi rende , eh' io amava : il me amaviff'e nel 
Preterito perfetto, che da noi fi rende, ch'io amar, il 
pie forcx che da noi A rende, eh' io farò . 

V 

II- 

fecondo: di mezzo fervir le facciamo al fine di abili- 
targli a poiieic gli Attributi sì femplici, che verbali in 
'‘convenienza coi fubbjetti : e però, prima come parlari 
d‘ Uomo , indi come parlari di Femmina fi fan coniu- 
gare , si nell’Attivo, che nel Paflìvo, le Propofizioni , il 
ìentimento delle quali può ugualmente ben convenire 
a i fùbbjetti sì dell’uno, che dell’altro feflTo; ficcome, 
i)elJ« prima delle Propofizioni fopraferitte, fé n’è pre- 
meffo l’ efempio . 

III. 

Terzo i di mezzo lervir le facciamo al fine di abili- 
■ targli a diltinguere il dove abbia luogo, c il dove no, 
la correfpettività de’ Reciprochi alle prime, feconde, c 
terze Perfone dell’uno, c dell’altro numero. 

Alla prima parte fervono le Propofizioni , nelle qua- 
li intervenir u fa avvediitamante il Meipfum , il Meusy 
il Mccum . Voi vedete quanto è facile , che vi riefeano a 
forza di quel ripetere in tutti i Tempi , a cagion di 
efimpio : 

Ego meipfum amo, Tu teipfum ama/ , Ille feìpfum amat: 
Nos mfmetipfos amamus , Vos vofmetipfos amatis , IllL 
Se ipfos amant. 

Similmente: Ego Parentem meum amo. Tu Paren- 
tem tuirm amas, ille Parentem fuum amat: Nos Paren- 
tes rojìros amamus , Vos Parentcs vcjlros amatis, illi 
Parcntes Juos amant • 

Similmente: Ego hominem mei ftudiofiflimum amo. 
Tu hominem tui fludiofiiTìnnim amas , Ille hominem 
fui ftudiofifiimum amat : Nos hominem nojiri fiudiofif- 
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iimum ainumus, vos hominem •ueflrì Audiofiffimum ama» 
tis , llli hominem fui AudioAflìmum amant. 

Similmenrc : Ego mecum pugno , Tu tecum pugnas j 
Ille Sscum pugnar ; Nos nobifcum pugnamus , Vos va~ 
bifcum pugTiitìs j I]]i fecum pugnane. 

Similinence; Ego dico me amare, me amaviAe , me 
amacurum cAè virtutem. Tu dicis te amare , te amavif- 
fe , te amaturum efle virtutem , Ille dicit fé amare , fe 
amaviffe, fe amaturum effe virtutem : Nos dicimus «ot 
amare, ros amaviffe , tios araaturos effe virtutem , Vos 
dicitis , vos amare , vos amaviffe , vos amaturos effe vir- 
tutem, llli dicunt , fe amare, fe amaviffe , fe amaturos 
effe virtutem . 

Similmente: Ego dico me a Patte meo amari, mc^ 
amaium effe, me amandura effe. Tu dicis te a Patte 
suo amari , te amatum te amandum, effe , Ille di- 

ete Je a Patte fuo amari , fe amatum effe , fe amai>. 
dum effe: Nos dicimus ms a Patribus aoflris amari, ;;ox 
amatos effe, «or amandos effe, Vos dicitis vos a Patri- 
bus veflrìs amari, vos amatos effe, vos amandos effe, 
llli dicunt fe a Patribus /«/r amari , fe amatos effe, ff 
amandos effe. 

Similmente: Ego nego a t»e cum validiore pugnati. 
Tu negas a te cum validiore pugnati, Ille negat a fe cum 
validiore pugnati : Nos negamus a «obis cum validiore 
pugnati, Vos negatisi vobis cum validiore pugnati, 
llli negane a fe cum validiore pugnati. 

Alla feconda parte , cioè a moArar loro il dove quella 
correfpettività non intervenga , ferviranno le PropoA- 
ziont , nelle quali le prime, e le feconde Perfone deli* 
uno , e deir altro numero, non nel Cafo retto fi enun- 
ciano , ma o nel terzo, o nel quarto , o nel fcAo. 

Anche qui chiara potete vedere la facilità del riiifcir- 
vi , a forza di quel ripetere in tutti i tempi , a c.igion 
di efempio: Alibi Deus amanduscA, Ubi Deus aman- 
dus eA , Hit Deus amondtis cA: Nobis Deus amandus 
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Cft , yobis Deus amandus eft, Illìj Deus amandtts eli. 

Similmeatc : Me ftudium Poeticre delc&at , Te ,ftur 
drum Poecìcae dele<flac, IJium ftudiutn Poeticz delcflidc: 
Nos ftHdium Poeticz delctìat, Ves Audium Pocticz de- 
' Jc(Aat > Jllos Audium Poetica dcleftac. 

Similmente; Ad Me pertinec Rcipublicz cura, ad Te 
pcrtinet Reipublic» cura , ad lììum pcrtinet ReipubJi* 
cs cura : ad Nos pcrtinet Reipublicz cura , ad Vos> per- 
tinet Reipublicz cura , ad IWos pcrtinet Reipublicz cura. 

Similmente: a Me vocabulì fententia deferibitur , a 
Te vocabuli fententia deferibitur, ab Ilio vocabuli fcn. 
tentia deferibitur : a Nobis vocabuli fententia deferibi- 
tur , a yobis vocabuli fententia deferibitur , ab JlUs voca- 
fculi fententia deferibitur . 

_ “~r IV. ..... 

Qiiarto: di mezzo le facciamo fervire al fine di abilU 
"targii al corretto parlare la Lingua noAra . Giudicatelo 
Voi , Amico caro, fe de’ mezzi al confeguimento di quel 
•fine, altro ve ne fia , o più facile, o più eletto, cl, 
quindi , fe defraudare oneAamentc fe nc poffa gl’ Ini- 
uandi del vantagg)o . 

. . ) : . :i 

' A M'O R " 

Ed altri Verbi della mede/ima Caraticrijìica . 

E Go non tam confolatione meorum yEqualium , a 
quibus unico amor , quam optimoruni conjìlioritm-* 
confeientià fuAentor. 

^ ^45, Io fon tenuto falde non più dai conforti dei Coe- 
tanei , dai quali fono amato al maggior fogno , che dal- 
’la cofeienza delle intenzioni rettiAìme, che ho avute. 

Ego a magiAro nullam aliam ob culpam, nifi propter 
infeitiam , caAigor, accufor , damnor, vituperor. 

' Io per niiin’ altro demerito , che per quello della 
mia idiotaggine, vengo riprefo, rimproverato, condan- 
nato , c vituperato dal MacAro. 

» ' Ego 
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Ego Jactor me facenttm a viris fortibns excitarì , a qui- Vcoj^. 
bus non folum diliger, fed etiam amor. <>35 

lo prendo concento di eflerc follevato nel mio ab- 
battimento da* Signori di valore, dai quali non (blameoi- 
tc fon benvoluto, ma anche teneramente benvoluto. 

Me nulla mz^^s fama deleftat, quam qu® nunciat, me 
a mcis Civibus non folum dilìgi fed etiam amari. a 38 

Hon ci è voce , che ir.i piaccia più di quella , che m* 
annunzia , che fi ha per me dai miei Concittadini non 
folanience della /lima y ma a’rresì della teaerezztt. 

Ego non ignoro me de Patria mea benemerentem cer- 
tatim a mcis Civibus amatum effe , vcl fuiflc » 

Io non ignoro , che da* miei Concittadini amato a ga- 
ra fono flato io, che merito mi vado facendo colla Patria. 

Ego me non minus amatum eCfe , vcl fiiUTc ab hqmi> 
nibus probatiiftmis , qiiam ab improbis , fic perditinìmiv 
oppugnatuin , hoc mihi puteberrimum duco. •’ a 21 

Che io non fia flato meno amato dalle perfone le 
più flimate, che combattuto dalle maligne, e dalle più 
mal’ andate , quello io Io ftimo per me un Tìrionfo dei 
più belli . 

Ego feio Socratem apud Grscos, Catonem apiid Ro 
■manos appetlatos effe, vel fuiffe fapientcs . a 38 

Io so, che il nome di Savio fi dica Socrate, prefl^ 
i Greci , a Catone , preffo i Romani . 

Ego affirmare poffinn , iisdem de caufTis , quibus alii 
pleftuntur, me ne appellatum quidem effe vel fnifle. 

Io pofTo dir francamente , che per quelle medefr- 
me caufe , per le quali altri fono penati, io non fono 
fbto neppiir citato . ’ 

* Ego affliftos animos meorum Parentum confirmatoj li- 
teris meis , Se excitatos effe y vel fuiffe gaudeo, vehemen- 
terque Ixtor . a 38 

Io godo , e giubbilo , che lo fpirito afflitto de’ 
inici Genitori abbia rilevato dalla mia lettera del confor- 
to y e del coragS'<^, 
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Vc^. Ego valenidiucm m«am con/lrmatam «flc a TCtcre 
morbo , cc a novis tcmationibus nego. 

Io dico non efler vero, che Io flato di mia fallite fla re- 
flato ralficurato dal mal vecchio, e dagli attacchi di nuova. 

Mihi Deus amandus eft ante -omnia: tum pietas ad- 
verfus Parcntcs confervanda : jus deni^ue Tuum unicui* 
que prò dignitate cujufque tribuendum . 

Da ine , prima di ogni altra cofa , fl ha da amare 
Iddio : fi ha indi da mantenere 1 ' amor di figliuolo 
verfo de’ Genitori ; per ultimo , il filo fi ha da dare 
ad ognuno ^ relativamente al merito , ed al grado di 
ciafctino, 

Mihi modica quidem feveritas amanda eft ; acerbitas 
vero repudwnda , ncque committcndum , ut fuperbiis ^ 
crudelis* immodexatus a meis Civibus nomincr. 

Da me non fi ha da fgradire un tal rigor 'mode- 
rato; ma fi ha altresì da sbandire l’ afprczza , nè far 
cofa da meritarne da’ mici Concittadini il titolo di fu- 
perbo , di crudele , di fmodcrato . 

Mihi venit in mentem ita me a meis Civibus aman- 
(* 38 dum efle, fi ìà fpelìabo y & id ftquar y ut Patriam coafer- 
vem y adjuvem ^ .augeam . 

A me fi prefenta al penfiero , che con quefla con- 
dizione , e non altramente , fon io da efler ben voluto 
da’ miei Concittadini , fe ìa miray ed i pajji rivolgerò alla 
coajjrvazioae y al foccorfoy ed aW ingrandimeato. della Patria. 

Ego non ita excufandum fuifle me dico,«r mea culpa 
a 24 in alium transferretur . 

Io dico , che il modo di far la feufa a me non dovette 
efler quello di addoflàre la colpa mia ad un altro . 

Ego in nullà habeo fpe , me a meis Civibus debitis la- 
borum prxmiis donandum fore , quamdiu imperare fibi 
a 35 nonpoterunt, ut in boftem illiim bonorum nimis fcrum, 
n 38 & immanem tandem aliquando animadvertant . 

Io non ho neppur l’ombra della fperanza di dover 
efll-rc da’ miei Concittadini riconofeipto colla debita ri- 
co m- 
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compcnfa delle fatiche fatte , fin tanto che comandar non 
fapranno a fe ftefli di procedere pur una volta al cafligo di 
quel nemico troppo fiero , e difuinano di tutti i buoni . 

Ego diligentifllme curanda mihi , & obfervanda ojpr/<r 
omnia Temperanti^ , JuftitiE, Pietatis intelligo , fi Eter- 
na bona malo mihi, quam fluxa , & peritura comparare. 

Io veggio bene , che tutti fi debbono da me avere a 
cuore , c praticare i doveri , che ne impone la Temperan- 
ra , la Giuftizia , la pietà , fe i beni eterni procurar mi 
voglio piuttofto , che i tranfitorj, e i temporali^ 

Ego non levi conjelìurd adducor , ut credam a Civibus 
meis figna Patronis , & Cuftodibus. hiijus Urbis dica- 
tum iri . 

Non è di ìeggier pefo la congettura , onde io fono in- 
dotto a credere , che da’ mici Concittadini fi vada a de- 
dicar la Statua ai Campioni , e Protettori di quella Città. 

r. 

NTegl* Infiniti apporto a i Preteriti perfetti , e più che- 
perfetti de* Partivi , e de’ E)eponenti voi vedrete come 
Equipollente 1’ Effe , vel Fuijje : come Equipollente ve-' 
drefte altresì apporto al Perfetto , e più che perfetto delP 
Indicativo il Siim , vel fui rifpettivamente , e P Erani , 
vel fneram i come Equipollente il Sini , vel fuerim , P Ef- 
fem , vel fuijfem , P Ero , vel fuero ai Perfetti , e più che 
perfetti , e Futuri del Conjuntivo , fe erti pure vi forteto 
erteli: a ricordare , che tali gli rende la qualità di aufilia^ 
re , colla quale-in tutti i luoghi predetti il Sum intervie- 
ne , ficcomc , nel Capitolo XXXV. della Prima Parte^ 
della Gramatica , fi fpiega . 

Come equipollenti non fi pongono quelle voci nel ca- 
fo del conjiigarfi l’Amatttras , c Amandas y perchè j co- 
me qui il Sum non da au/tliare interviene y ma da princi- 
pale y cosi ne certa l’equipollenza delle voci, e una cofa 
è perciò V Amaturum y c P Amandum effe , un’ altra P 
Amaturum y c i* Amandum fuiffe • un’altra finalmente^* 

P Ama 
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r Am^iurum , e J’ Amnìidmi fare ; ficcome titia Cofa è 1* 
Amautrttt i c V Amaxdut fxnty un’altra V Amaturui y e 
r Amandus tram , un’ altra 1’ AmaturHt j e 1’ Amandnf 
fui y e cosi del rcftu . 


D O C E O, 

^d altri Verbi della medeftma Caratterijlìca . 

E Go Adolefcentes doceoy & ad omne oflìcii munus in> 
ftituo; praccipue vero de culti» , & honore, qui Deo 
a 38 adhibendus eft , quocidie commoneo . 

lo faccio [cuoia ai Giovanetti, e gli vo difponendo 
all’ adempimento dei doveri: fìngolarmente il culto ri- 
cordo loro ogni di , e la riverenza > e 1’ onore , che fi. 

ha da dare « £>io . 

Ego arma de manibus iratorum Civium extorqueo , 
& fervare pacem , qux nihil habitura fic infidiarum 
tt 38 beo y atque [uadeo . 

' Io i* armi ftrappo di mano agli adirati Cittadini, 
c coll* autorità , c colle ragioni gli riduco a mantenere una 
pace, che nulla fia per aver dell’ infidiofo . 

' Ego memoria retinere debeo , qux me Prxceptores 
quotidic 'docent . 

Io fono in debito di tenere a mente le iflruzioni , 
che giornalmente mi danno i Precettori. 
a 26 Ego , qua facio , ea probari valde gaiideo , fi mihi 
nunc efi tillus locus gaudendi. , 

Io , fe luogo vi è ora per me di ftar contento , con- 
tento fono bene, che abbiali per ben fatto ciò y che faccio. 
Ego fummam mei promilTi compleo , & fidera meara. 
a 35 ita libero, ut obllrifius tenear. 

Io adempio dell’ intero la mia promelTa , e si ne 
fciolgo 1’ obbligazione , che non fono più tenuto a pa- 
gar niente. 

Ego hominem doceo, & comraonefacio , quid de meis 
r.itionibus vclim fieri. 

Io 
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Io rfndo intcfa quella pcrlona, c la faccio avvertita 
di ciò, che intendo, die fi faccia di quei miei iiuercfri. 

Ego mteflus inter mei diffimìics fedeo , tamque infir- 
mià valetudine movere n:c loco non aiideo . a 35 

Io feggo mefto fra genti diflTimili da me , e in una co- 
• sl mala difpcfizione dì Sanità, non ofo di muovermi di f to. 

Ego totum hoc negotiiim gttber no , ipfc meis hu- 

meris fubftinco. a 38 

Io a tutto queAo affare do lo Jlradamento da me , 
io fu queffi miei omeri il foftengo . 

Ego ea y (jtttt mihi imminent ncque caveo, ncque video, a 21 
Io nè fchivo , nè feorgo le feiagure , d e mi fovraffano. 

Ego folco dare operam , ut de fiu quifquc re 'iprc^j 
me doceac. ’ 1: 

Io fon folito di procurare , che ciafchuno , in per» 
fona^,^ e da fe , tn’ informi del. Tuo negozio . 

Me artem dicendi tam dilucido Magifter docet , iic 
mihi non infundere in aures meas Orationem , fed in 
-animo fcribere vidéatur. a 82 

, . A me il Maeffro la fcuola della Rettorica fa con 
tanto di chiarezza , che mi pare , che non già negli orec- 
chi m’infonda , e mi verfi il parlare, ma che me lo 
feriva nella mente. 

Ego eos , quibus praefum , in officio continerc ncn_. 
poJJ'um , nifi me ipfe ab omni lapfii contineo. a 38 

Io non fono buono a tenere in dovere i fubordinati , • . 

a’quali prefeggo , fé da ogni forta di caduta io non mi 
ritengo per me ffeffb . 

Ego non detcrrere a dicendi Audio homines adolc» 
fccntes volo, fed confuctiidinis , & inffituti mei oblitos 
admonere . a 246 

Io non intendo di feoraggire i Giovani dallo Audio ^ ^ 
deir eloquenza , ma di avvertirne i dimentichi dell’ufo, 
e del regolamento da me folito tcnerfi . 

Ego hominem anili fuperAitionc occupatum de iis 
rebus decere non audeo. 

D d lo 
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cuore di rendere intcfo di materie fi 
fatte uno prevenuto da una fuperftizione da vecchiarelle. 

Ego mihi commodiflìmum elle cenfeo, me quam Jaxif- 
flmas habenas habere amicitiae , quas vel adducam , cura, 
vclim , vcl remirtam . 

Io credo , che deftro , e buono fia per me , il te- 
ner lente quanto fi può, le redini deiramicìzia , al fine 
o di raccortarle , quando mi piaccia, o di rallungarle. 

Ego non habere me hoc nomea in Codice fatcor, 
fed in Adverfariis patere contendo* 

Io confclTo , che non ho quella partita al libro dell\ 
Entrata , e dell* Ufeita , fofiengo però , che apparife^ 
allo Scartafaccìo . 

Ego tandem video utilius mihi , & honeftius fuifie 
*illis Ducibu& errare , ^uam hoc Magifiro erudir!. 

Io veggio finalmente , che al mio utile , e al mio 
decoro è tornato più, Tandarc io errato dietro a quelle 
guide, che 1’ elTere addirizzato da cotal Macftro. 

' Ego quid faciendura , fugiendumque fit docere poffum, 

ific explanare , meque doéiurmn y & cxplanaturuni Sor 
M 38 polliceor. 

Io ho capitole da ìe^^ere in cattcdr.i , e da lp:cgare_, 
ciò , che da far fi ha , e da fuggire , c do parola , che 
ne lezioni, e fptep^azioni . 

Ego non folum ad dicendum propenfus funi , veruna 
jStCtiam ad docendum* 

Io ho dell' ÌMclinnz‘o»c non dico a ragionare in pub- 
blico , ma a ragionarvi da Macftro . 
m 38 Ego vir ìnjìituendo , docendoqu; prudentilfimus habeor. 

Io paflb per Io più abile a dare ijìriizìorii , c fare Scuola . 
a ì± Ego me a refpondendo , ut aut approbeni quid , aut 
0 38 improbem , fuftinco . 

. Io mi ritengo dal ri fponder e «//’ r]^<rr/o del dichiarar- 
ne alcuna cofa o per buona , 0 per no» buona . 

. Ego Judicera in hac caufta me efie malo, quam Do* 
fìorcm . 

Io vo- 
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Io voglio pìuttofio giudicare, che informare in_, Veg«. 
gucHa caufa. 

Ego nihil arbitror foie qiiod do£U homines rtprehm- 
dant ; fi qua crune , amiaim habeo exiilimationis me» 
ftiidiofiflìmiim , qui me doceat. a 38 

Io non credo, che ci farà cofa , alla quale gli Scien- 
ziati diano biafìmo ; fc vi farà, io ho una perfona la più 
intereflata per la mia riputazione, che me ne renderà 
intefo - 

D O C E O R 

'‘Ed altri della ntcdefìnia Caratterìjììca . 

E Go de iis rebus a viro , quo nemìnem juris peritlo- 
rem efiTc conftat , diJigentilfim>i doccor . 
lo in -quelle materie fono <liligenti(Iiniamente ad- 
dottrinato da un Ecgale, del quale è certo, che non 
vi è il più efperto . 

Ego tametfi confiteor me nimià Jenginquitate loco- 
rum , ac dcfiderio Meorum graviter commoveri , tamen 
gravius , iisdem de rebus , meum quoque focium com- 
motum effe , vel fuifle valde dolco* 

Io febben confeflb , che fon molto amareggiato 
dalla troppa lontananza de’ luoghi, c'dal defiderio di 
rivedere i Mici , non ofiante mi difpiace aflai , che_, 
amareggiato anche più ne fia Ilato altresì il mio com- 
pagno , 

Ego In eorum numero me 8c haberi, & habitum effe, 
vel fuifle dico , quibus perfuafum eli nihil hominem , 
nifi quod honeftum fit , expetere oportere- a 21 

Io dico , che tenuto fon’ ora , e tenuto fono flato 
prima d’ora nel numero di quei, dai quali fi ba tjuefla 
perfna/ìone j richiedere ogni legge di convenienza , che T 
Uomo non aopetifea , fe non ciò, eh’ è onefto* 

Ego mawjque animum audientis moveri volo, ita cer- 
tum fonum vocis admoveo* a 21 

D d 2 Io ta- 
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Io tale agli orecchj dell* Uditore pervenir faccio il 
tuono della voce y quale è ^affetto, dal quale intendo , che 
gli fìa commojfo il cuore. 

Ego non docendus flint , quod, nemo ignorar, Civitates 
a 38 non magis odiis , & diflidiis, non magis ferro, & flain- 
mis , quam malis ftudiis, malifque doftrinis averti. 

Io non ho bif<^nOy che mi fi dica ciò, che ninno 
ignora , che non più dagli odj , • dalle difcordie , non 
più dal ferro, e dal fuoco, che dagli ftudj cattivi, c 
dalle cattive fcuolc lì rovinano le Città. 

Ego tametfi derideor ab injuflis rerum sftìniatoribus , 
é$ 38 qui in errorem induftum effe me dicunt , tamcn mihi 
hunc errorem, dum vivo y extorqueri nolo. 

Io fcbben fon derifo da alcuni ftimatori mal giu- 
IVi delle cofe , die dicono , che io fono in errore , ciò 
non oftantc , quello errore io non vò , che dal cuor 
ini lì Hrappi,lin che ho vita. 

Ego dilBfus ingenio meo , qusro adjumenta do£lri. 
US , & ad Magillros artium liberalium , Se vivendi Pras- 
ceptores docendus , & erudiendus accedo. 

Io, che non mi fido del mio talento, mi procuro 
il foccorfo da chi sa , e mi accollo ai Profeflbri delle 
arci liberali, ed a’ Maellri del vivere, per clTcre da loro 
addottrinato, ed illruito. 

Ego. lìc fiatilo , fi confulere mese caulTx volo, mihi 
«38 Judicem & docendum ellè, & dedccendum . 

Io conto , che da me, fé voglio provederc alla mia 
caufa , un' informazione di nuovo fi ha da fare al Giu- 
dice , c ritrattarne la già fatta . 

Ego nego docendos de iis rebus , aut commonendos 
a 38 Judices elle , quas indofti quoque, & imperiti prr/p/V/K«;, 
Sz afiequuntitr . 

Io dico , che intefi , cd avvertiti non fi hanno da 
fare i Giudici di quelle cofe , che anche gl’ Idioti , cd 
i femplici anno occhj da vedere , c mente da intendere- 
mmo omnem memoriam difeordiarura oblivione fem* 
pitcrnà dclendam efle cenfeo . Io fon 
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Io Coti di parere f che fia da cancellard con un 
eremo dimcnticamcnto qualunque rimembranza delle 
■paflatc difeordie. 

Mihi tantum cibi , & potìonis adhibcndum eft , ut 
vires rclìciantur , n-on opprimantur. 

Da me in quella quantità , fi ha da prendere il cibo , e 
la bevanda , che riftoratc ne reftino > non opprefle le forze. 

Mihi capeficnti Rempublicam, adhibenda efi praeparatio 
diligens, ante quam ad procurationem rerum aggrediar. 

Da me, che entro di Magiftrato , fi deve premet- 
tere un diligente preparamento, avanti di far pafib , c 
di cominciare ad operare. 

Ego in tanto periculo, & diferimine I^Ws difcrimimimi 
pcricuìorumque comitibus , cultuin , Òc honores, & preces 
adhibendas eflc prasmoneo. a 35 

Io prevengo coiravvifo, che in un pericolo , ed in 
un rifehio , che sì ne interefla , ricorfo, facrificj , 
preghiere far fi debbono ai Santi Protettori dei pericolanti . 

Ego ab immaniflimis hofiibus, & perditum frugcs,6c 
Urbes deletum iri meis Civibus praifignifico, & Dei im- 
mortalis has clTe in impios poenas certiflìmas confiitutas, 
nifi corrigere federati fai^a pcenitendo , onini cogita* 
tiene , Audio , curàque contenderint . 

Io predico ai miei concittadini, che da nemici i 
più difumani fi va a rovinare , e campagne, e Città, 
e che quello è il caftigo indubitato dal grand’iddio già 
dellinato agli Empj , fe colla mente, col cuore, e colla 
mano non faranno ogni sforzo di correggere il mal 
fatto col pentirli. 

I. 

Coerentemente a ciò , che premeflb fi è fopra , pre* 
fente fi averà da’ Maellri or uno, or un’altro de’ par. 
tìcolari fini , al quale 1’ efcrcizio del conjugare fi vada 
fpezialmente ad ordinar come mezzo. 

<^ì noi ne profittiamo , primo a dare agl’ Inizian- 
di r ioea or di uno , or di un’ altro de* fegni relativi al- 
le co- 
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Ve^. le cofc dai fcgni fignifìcate , e quindi a far loro ap- 
prendcrc a parte a parte il Vocabolario vero della Gra- 
jnatica . 

II. 

Secondo ^ a dar loro l’ Idea delle Parti eflenziali , 
e integrali del parlare , e farne quindi P Analilì nelle 
Propofizioni le più acconcie a dimoftrarle nel Latino, 
e nel Tofeano , finché abilitati non fi fiano a difiingue- 
re P une dalPaltre , in amendue le Lingue . 

LEGO 

Ed altri Verbi della mcdeftnia Caratteriflica . 

E Go Ciceronem lego , non ipfum quidem , fed ejus 
libros 4 a quibus multa deferibo . 

Io leggo Cicerone, non propriatnentc lui, ma i fuoi 
libri, da’ quali traferivo molte cofe. 

Ego fufeeptum onus ncc propter perfidiam abjicio , ncc 
at 35 propter imbecilUtatem animi depono . 

Io il pefo addolTatomi nè via lo getto da perfido , 
nè lo depongo da pufillanimc . 

Ego in idem virium incido , quod alteri objicio. 

Io incorro nella mcdcfinia pecca , che rimprovero 
agli altri. 

Ego ad Amici mei fidem, quam habeo fpeclatam jam, 
& din cognitam , confugio . 

Io ricorro alla fede di quel mio Amico , la quale 
ho già fperimcntata , c di un gran tempo riconofeiuta , 
Ego male filium affido qui Patri ignobilitatem gene- 
a 38 ris objicio. 

Io che Pignohilità della nafeita rinfaccio al Padre, 
una buona impresone non faccio al figliuolo. 

Ego uno, eodemque nuncio Patrem lattitià, moerore 
filium ailìcio. 

Io con un’ ifiefla imbafeiata do allegrezza al Padre, 
c malinconia al figliuolo. 

Ego 
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Ego voccm ab aciitiflìmo Tono iifque ad graviflìmum 
recipio, & quafi qi’.cdam modo, co!Ìigo . 

Io la voce abbaflb , c , quaO a battuta , la raccolgo 
dal fopracuto, fino al foggrave. 

Ego ne literas quidem ullas accìpio , quas me doceant y 
quid Pater meus agat . « 38 

Io non ho neppur lettera di nvvifo di ciò> chc_, 
faccia mio Padre. 

Ego vitam meam nunquam in periculum, fine cufto- 
dia , proveho , neque me in contentioncm, aut difcri- 
men temere infero. 

Io avanti al pericolo non metto mai, fenza guardia, 
la mia vita, nè vado a ficcarmi, alla cieca, nella calca. 

Ego mentem , & aurcs ad audiendum erigo , & Prx- 
ceptorem de rebus ad mores pcrtincntibus dicentem-. 
accendo. 

Io 1’ orecchie levo sù , e la mente ad afcoltare, e 
fio attento al Precettore , che parla di materie appar- 
tenenti a’ cofiumi . 

Ego <7//<e volo, credo libenter, & qux fentio ipfe, 
rcliquos fencirc fpcro. a 26 

Io credo volentieri quel , fbf voglio, c mi Infingo, a zi 
che del fcHtimento ^ che fo'to io, fiano anche gli altri. 

Ego numjs adulterinos prò bonis non folvo , qui ho- 
mini honellifTimj dt eo ,quod mihi , fine fyngrapha, ere* 
didit , fatisfacio . a ZI 

Io, che r uomo il più oncfto fodi sfaccio del cov‘ 
tante, che mi fidò fenza Scritta, non pago monete fsl- 
fe per buone. 

Ego ne minim.im quidem de meo curriculo , quqd 
mihi fcinper propjficiiin fuit , decedo. 

Io neppure un tantino mi diparto da quel mio cor- 
fo . che fempre fi è di me avuto in veduta. 

Ego fiulto faplentis orationeni affìngo : malo enim in- 
difert.im prudentiam , quam finita m loquaciiat em . a 38 

lo un parlare da favio metto in bocca ad uno fiolto, a 35 

per. 
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Vc£ 2 - r’^rchè amo plìi un prudente mal facondo, die tim flotto 
gran parlarore. 

Ego de curriculo meo veteri aliquantulum defleflo , 
meqnc a ficquentià ad folitudincm, & receflum transfero. 

Io dall’antica carriera mia, torco alcun poco , e 
a 38 dalla folla mi trasferifeo alla folitiudine, a al ritiro. 

Ego quam poffiim velociter curro, contcntoque cur- 
fu , ad compteiìcndum Pacrem meum Roma redeuntem 
procedo . 

Io corro velocemente, quanto poflb , e, a fpron 
battuto , vado a dare un’ abbraccio al Padre mio , che 
torna da Roma . 

Ego fluitilo me libenter legete Jibros , quos non nifi 
a %% invitar j & dolcns y 6 c coaclus in manus fumo. 

3^ Io faccio U <viflc di leggere di buon genio quei li- 
bri , i quali non prendo in mano, fe non fc contro vo- 
lontà , con rammarico, e per forza . 

Ego cpifiolam , cerà hifpanà , & figno Pontificis 
maximi obfignatam , Patrique meo infcriptam me Jc- 
35 giflc nego. 

Io dico di non aver letto quella lettera figillata 
colla cera lacca, e col figillo del Papa, coll'indirizzo 
nella fopraferitta a mio Padre. 

Ego acciderc mihi nolo , quod dolco , moleftèque fe- 
ro viris fortiflìmis accidifie. 

Io non voglio, che intervenga a me ciò, che mi 
difpiace , c mi fa pena , che fia accaduto a quei bravi 
Valentuomini . 

Ego ex eo agro nec dimidio plus aufero , quam ad 
Patrem mitto, ncque vendo frumentum dimidio carius, 
quam vendidifle me fcribo . 

Io nè ricavo di quel podere la metà più di quel , 
che mando a mio Padre , nè la metà più vendo il gra- 
no di quello, che ferivo di averlo venduto. 

Ego credo cum , qui orationem bonorum imitatur, 
fifta quoque i.mitatiirum . 

Io crc- 
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Io credo , che imo > che ce’ Buoni Imita il parla- Vc£^. 
re, ne fia per imitare altresi l’operare. 

Ego lefturiis libentilfimc fum libros , qui non ohfuturìy 
ad rcs divinas, mihi funt , {cA prò futuri . a 38 

Io fono per leggere volemierifìimo quei libri , che 
alle cofe di Dio fono per elTerini non d' mpcdimento y 
ma di ajuto . 

Ego Icfturus Philofophornm exqiiifita quaedam argu- 
menta ipfe me collido , & diflipatas animi partcs rurfum 
in fuum locum quali cogo . a 38 

t Io qualor fono per leggere alcuno de’ Dati più fqui- 
fiti de* Filofofi , [nono la ritirata y e al quartier ne riuni ftOy 
per dir così, le potenze dell’anima , che vaganti erano 
qua , e là . 

Ego nego me lefturum effe Princìpem illum inpenil, 

6c doftrm* Platoncm , an-teqiiam grzea interpretari re- 
£lè poffim . 

Io dico, che non fono per leggere Platone, quella 
Fenice degl* ingegnj, e' del fapere, prima che io lappia 
fpiegar bene il Greco . 

Ego mentior y & temporis caufsà fingo, cum dico me 
Icfturum fuiffe libros Xenofontis , qui mihi ne in ma- 
nibus qui dein effe pot itera nt . ' 38 

Io non dico vero y e fingo per acco.modarmi al tempo, 
quando dico , ch’io fui per leggere l’opere di Zenofon* 
te, che neppur /« pcfjìbile y eh’ io avcffi nelle mani. 

Mihi fatis compertum eli , nunquam epiftolas Panili 
Icfturum fore hominem , qui a leftionc facrorum libro- 
rum abhorreat . 

Io fon chiarito abbaft.inza, che 1’ Epiftole di San 
Paolo non farà mai per leggere colui , che c alieno 
dalla lettura de’ libri fanti. 

Ego defpcro me gloriam aliquam ex rebus gcftis con- 
fecuturum , & celebrem famam meis pofteris relifturum. 

Io difpero di effere per confeguire alaina gloria 
dalle mie gefie , e per lafciare ai Pofteri miei gran ri- 
nomanza . E e Ego 
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Ciceronis epiftolas ad Atticum legcns , cpiflolas 
quotidianis vcrbis ttxere difco. 

Io Jt-ggc-ndo J’epiftole da Cicerone fcritte ad Attico, 1* 
cpiftolc imparo a fcnvcrc colle parole dell’ ufu quotidiano. 

Ego abjicio difcentis perfonain , 6c , ut tempori fer- 
viam , ducentis fumo. 

Io depongo Ja parte dì Scolare, e per fcrvire alla, 
feena , prendo quella di Maeftro. 

A me nulliim tempus pra:termittitur de meis rebus 
.. agendi , & cogitandi . 

Da me non fi perde occalìone alcuna di trattare , 
e penfar de’ miei affari . 

Ego, agendi aliquid , difeendique caufsà, prope con* 
tra natiuam , vigilias fufeipio . 

Io per operare , e. per apprender qualche cofa , mi 
reco a vegliare quali di più di quel che comporti la natura. 
Ego legende, feribendoque aflequi non pojj'um y ut feri» 
S barn , quod ipfe xquo animo legam . 

Io col mio leggere , e comporre , non (rovo la via 
di compor cofa , la quale mi avvenga poi di leggere 
con animo pago, e foddisfatto • 

Ego fluvium video extra ripas diffluentem fegetes, 

. & arbufta , 6c tefta ipfa dcjeftum ire , quàcumque cur- 
fu incitato fe fe in campos immittit. 

Io veggo il fiume, che Araripa , andarne ad atter- 
rare e Melfi, e Piante, e Cafe ancora, dovunque fi 
rovefeia con un andar rovinofo fulla Campagna. 

L E G O R 

Ed altri Verbi della medefima Caratterijlica . 

N On ego Icgor qui fcribo , & litcras fingo : literas 
meas, & mea fcripta legi fignifico,cum Icgi me dico. 
II letto non fon io , che ferivo , c formo le let- 
tere j le mie lettere, ed i miei fcritti voglio dir , che 
fon letti , qualora dico, che fon letto io. 

Ego 
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Ego eodem modo erga amlcum afuior , quo erga me- 
metipfiim • « 38 

• Io ho 1 * animo difpojìo per 1 ' amico , nella mcdefima 
maniera , che per me . 

Ego ita animo afficior, ut neminem violem mei com- 
modi caufsà» 

Io dentro di me fono impreflionato cosi , di non 
nuocere a perfona per far bene a me . 

Ego fic afficior animo > ut me affici vult Orator . 

Io fono internamente impreffionato cosi , come 1 ' 
Aringator vuol ch’io lo fa . 

Ego fatis profpero flatu fortuna utor, qui ad opta- • 
tos exitus facile, & nullo negotio provehor. 

Lo fpirar della fortuna ben propizio provo io, che 
per poco, e con nulla mi trovo portato dove voglio. 

Ego ad hnnc mctutn non modo divinis monitis du- 
cer , fed ipfe etiam meo fenfu , conjefturdque rapior. 

Io a quello timore fon indotto non folamente da- 
gli avvili del Cielo, ma tirato ci fono altresì da ciò, 
che mi dice, e che mi annunzia il cuore. 

Ego nullis incommodis corporis a rebus agendis ab- 
duci me patior^ 

Io da niuno incomodo della perfona mi lafcio por- 
tar via dall’ operare. 

Ego dico me vchementer falli, fi ea y gute vclim , 
non honellis confiliis , & reftè faftis , fed fraude , & 
malitià me confequi polfe credo . 26 

Io dico , -che ■'io fono ingannato all’ ingrolTo , fc 
non coU’onefto penfare,e col retto operare, ma a for- 
za di frode , c di malizia -credo di poter confcguire_; 
tìò , che voglio . 

Ego malo me cum Pompejo vinci , quam cum illis 
vincere . 

Io voglio elTer piuttollo vinto con Pompeo , che 
vittoriofo con codelli . 

Ego tenco coinmunem confuetudinem fermonis , & 

E e z fcri- 
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fcriptores ipfos prò fcriptis fumo; cufn legi meipfum di- 
co, cum Icé^uiTJ a me Ciceronem , Icftos bonaruin ar- 
tinm Scriptores , 6c Auftorcs narro; cum, aut cinptum_« 
cHc vel fiufle a me de Bibliopola Virgilium, auc cmcndum 
forc commemoro . 

Io fegnito rufanza,c piglio la perfona degli fcrit- 
tori per gli ferirti , quando dico , che io fon letto; 
quando cfpongo , che letto fi è da me Cicerone , letti 
gli Scrittori , c gli Autori delle arti liberali ; quando 
mentovo , che dal Librajo,.o fi c da me comprato, o 
che dovrà comprarfi Virgilio. 

Indilli Icgendus cft Cicero, cumque legendum efle cc> 
tcris eciam adolefcentibus dico , qui fe Magillris infti- 
lucndos ad eloqnentiain , crudiendofquc tradiderunt . 

Da me fi ha da leggere Cicerone, e da leggere di- 
co che fi Iw anche da tutti gli altri Giovani , che dati 
fi fono a i Macfiri ad cflere infiruiti , e abilitati ali* 
eloquenza . 

Mihi non legenda: folum cpiftol® Ciceronis; legendi 
flint libri de Otficiis , legenda volumina , quibiis varia 
de rebus cognitionc digniffimis orario continetur . 

Da me non fi anno da leggere folaniente 1* Epi- 
fiolc di Cicerone ; fi anno da leggere i libri degli Ufì- 
•/} ; fi anno da leggere i Volumi , ne’ quali fi conten- 
gono difeorfi di più forti , fopra materie le più degne 
da fa perfi . 

Ego duos Leftores excito , & alteri Ciceronis Oratio- 
nera prò Rege Dejotaro, alteri prò Marco Marcello 
Icgcndam do, trt prajmium fcrant , fi reftè , & naviter 
<t 24 Icgerint ; fi vero male & vitiosfi , poenas pendant. 

Io faccio venir due Lettori, e ad uno do a legge- 
re l’Orazione di Cicerone prò Rcp^e £)cjar<tr<) , all’ altro , 
1 ’ Orazione prò Marco Marcello , con queflo patto ^ che fe 
leggeranno bene, e appuntatamente , abbiano un premio: 
paghino una pena, fe leggeranno male, e con errori. 

Ego non inanes tcrrorcs, ac minas jacio: quem ante 

libri! in 
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librum ftudiosc leftum iri pr^dixeram , eum nunc da- Vi’^t 
mnatum , & incenfum iri idem ipfe denuncio. 

Io non ifpargo fpa venti e minaccie al vento :qiiel libro, 
che IO aveva già predetto , che fi andava a leggere con 
gullo , e con piacere , quello vengo ora io racdcfimo a 
dire , che fi va a condannare al fuoco • . , 

Si fuppone qui fatto già dagl’ Iniziandi <1’, orecchio 
al Vocabolario di Parti elfenziali, ed integrali del Parla- 
re. All’idea , che ne van Tempre più maturando, la pri- 
ma generale idea noi procuriamo, che ne unifcano altresì 
delle leggi della Coftruzione. La ftoria fc ne va perciò 
loro efponendo a poco, a poco , ma fol pofitivamente , c 
lenza renderne la ragione, che fi riferba al tempo^fuo, 

Come prefente anno 1’ ufo di quelle leggi nelle Pro- 
pofizioni , che couiu^no , . così prcllo fi conducono a 
darvi una tal pratica , non che ad averle raccomandate 
alla memoria. 

^ ■ AUDIO • ; , 

' Ed altri inerbi della tnedefttna Caratfcrljllca l,' 

• • ♦ ‘ » . l . A 

-TJGo virum cruditinìmum, i3c antiquitatis noftrae, fcrl- 
J— a ptorumque veierum peritlOimum quotidie dicentew 
audio . “ ' 1 35 

Io ogni dì Tento le lezioni di un valcntiffimo lette- 
rato , inforniatiflTimQ. dell’ antichità del noftro Paefe , c 
degli Tcritti antichi . . ■ ■■ ; . , 

Ego mccum Joqnor , me; adliibco in confilium , me 
audio , mihi obtempero . ; 

Io meco parlo , me chiamo a configlio , a me do 
orecchio , a me libbidiTco. 

Ego RcipubJica; magis , quara rebus mcis , & commo- 
dis fcrvio . 

Io al Pubblico fervo più, che a’ mici intercfli,e a* 
mici comodi . . . 

Ego 
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Veg^. Ego celeriter co, <Sc redco , óc linde eam , vcl quor- 
fum eam fcio, nec mihi homine opus eft, qui car mc- 
cum , aut qui viam monftrct. 

Io prefto -vado , e torno, c so il donde vado, il 
perchè , c dove vado , nè ho bifogno di chi venga me- 
co , o di chi m’ infcgni la firada . 

Ego culpà, vitloque meo in fermonem hominum, at- 
que in magnam vituperationem venio. 

lo per mia fciagurataggioe faccio dir di me , e di- 
vengo la favola del Popolo . 

Ego ad oum, quem cupio jam pridem , & opto , vefti- 
tum redeo- 

Io ritorno a quel veflire , die da un pezzo defide- 
ro , e che è della mia elezione. 

Ego, qui morbo iiifanabili affeiilus y fuavitatcm cibi 
a 79 non fentio , tiulla confo! at ione me lenio . 

Io ) che affetto da una malattia incurabile non fento 
il guflò del cibarmi , non ho confo! azione y onde addolcirmi. 

Ego dicenda in venio , inventa vdlio, acque orno 
oratione , poli memoria fepio . 

Io ritruovo le cofe da dirfi, ritrovatele le riveflo , e le 
. fo belle colforazlone , pofcia le rinchiudo nella memoria. 
• Ego domum meam .benevolenti^ multorum, quali iìr- 
milTimìs prxfidiis munio. • 

Io colla benevolenza di molti munifco, quali con un 
prelìdio de i più faldi la mia cafa. 

Ego donatiun mihi ,ab Amico librum & diligenter 
lego , & cuftodio diligentiflimò. 

Io leggo attentamente illibro, del quale l’amico mi 
ha fatto un dono , e ne tengo grandiffimo conto . 

Ego hilarìtate triflitiam temporum condio , & in fa- 
ciendis vcrbis .tranquillus , meam fententiam lenitcr , & 
a placidi aperìo.< 

Io la triflaggine di quelli tempi condifco colla gio- 
vialità , e tranquillo nel difcorrere , il mio fentimento 
fpiego con tin andar dolce y cpofato. 

Ego 
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Ego me pcdum crepltus, & ftrepitus hominum audi- Vegg. 
Tc non temere, fed confulto , de feiens, tSc prudens af-, 
fevero ^ 

Io , non a vanvera , ma con/igliatamente , c da chi 
sa , e tocca ciò , che dice , dico che odo calpcflio , e ro> 
more di gente . 

Ego , de majoribus nata nunquani audierim , ea 
me audivilTe non dico. a 26 

Io non dico- di aver fentito da*^miei Vecchj qucUoy. 
che non ho mai da lor fentito. 

Ego hominem audìturut fnm non privatupi >< fed pa-^ 
tronum huic caufsas publicc connitucum . , 1 '<* 38 

Io fono per dare udienza ad una non privata per-; 
fona , ma desinata dal fuo Pubblico a patrocinar que^ 

Ila cau fa . 

Ego ttbias modulfltè canoneerv & fìdicufas numerpsò 
fonantes non me auditurum clTe narro, fed audivilTe. 

Io non dico di elTere io per udire , ma di aver già 
ndito la zinfonia , e il concerto degli frumenti muficalL 
da fiato , e da corde. 

Ego dolori meo me fervìturum fuifle confiteor, & do- 
muin , jnvitis Parentibus , rediturum , nifi me Amici 
feptum liberali quàdam cuftodià tenuilTent .. -, a 38 

•Jo confeflb , che averei fatto a modo della mia r.an*; 
cura , e che , contro volontà dei Genitori , ritornato 
farei a cafa, fe gli Amici non mi aveflero tenuto riftret- 
to dentro una certa fignoril prigione.. 

Ego me reditum Commilitonis mei opperiturum forc 
promitto, quoad de pralio fallo non audiero. , i . a 35 
Io do parola , che appetterò il ritorno del mio 
compagno di milizia fintanto che non avrò fentito 
parlare di un fatto di armi. 

Mini non talli diccndi habenda ratio cft , quam au- 
diendi . 

Da me fi ha far cafo non più del dire , che delP 
afcoltare. 

Ad 


Digitized by Google 




Ad ine veniuiit > qui me , qnafi doftum hominem au- 
a 38 diant , deque rebus Gcomctricis interrogent . 

Vengono da me alcuni , che mi ftanno ad udirc_,' 
come uh Dottore , e mi fanno delle domande fopra ma- 
fcric’di Geometria. 

Ego ad audiendum , & refpondendum > & interrogan- 
duin , multà commcntationc , ac meditatione paratus 
vciiio . 

Io , a forza di molto fpcculare , e meditare , ven- 
go bello , c all’ ordine , ad udire , a rifponderc , e a_^ 

. interrogare . 

• Ego ne tenuilTimam quidem auditionem ei de re me 
acccpiflc mihi ipfe teftis, & confeius fum . 

Io fon tcftimonc a me ftelTo , e ben confapevelc , che 
di queii* »S*r^ non ho «ivuco neppure li minimo fcntorc. 

' Ego diligenter curo, nc me temeritas impclUt , ut Ic- 
vem auditionem habeam prò re compertd • 

• Io fio bene attento , che la mancanza di confide- 
razione non mi faccia trafeorrere a prendere una lieve 
udita , per un fatto melTo in chiaro. 

Ego non ea. commemoro , qus fama , & fola auditione 
acccpcrim, fed quibus interfui , & qux ipfe prsfens vidi* 
J '" u Io non mentovo cofe, che io abbia apprefe per fa- 
ma , t per femplicc udita , ma alle quali fono flato 
prefentc , e che ho vedute in perfona . • _ » 

■ Ego fpero homines noftros aurcs tandem aliquando 
veritati apertura ire . 

•Io mi Infingo , che quefta noftra gente vada pure ad 
!' aprir finalmente 1’ orecchie alla verità . 

‘ . ; . I A U D I O R 

Ed altri Verbi della medefima Caratterìflica • 

E go ad omnes artes , qux ad humanitatem pertinent , 
ab optirao Magiftio vita , ^ 5 c virtutis erudior . 

Io, alle arti tutte, che appartengono all’Umanità, 

fono 
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fono iftrijìto Ja mi Baionlflimo Maeflro del vìver vìrtuofo . Ve£Z' 

Ego optimos Oratorcs cum feveritate audiri dico « 
optimos vcros Poetns cum voluptate . 

Io dico , che gli Oratori bravi -fi afcoirano con fc- 
TÌetà , i bravi Poeti con piacere . 

Ego, arm audiri me ab hominibus dico, non me 
ipfum, fed meam vocem , atti fonuniy a me quocuraque 
modo editum , audiri, & ^d hominum aurcs pervenire 
fignifico . 

Io quando dico, che io fono udito dalla gente« 
non voglio dire , ebe io proprio, ma che la voce mia, 
e il fuono da me in qualunque modo prodotto, è quel- 
lo , che lì fente , e che perviene all’ orecchie della gente . 

Ego tantis podagra , vcl pedum dolorìbus afficior , cru- 
ci or , vel -potius ardeo , ut convenir! hodie me nolim . 

Sotto i'ì «ceejjtvi i dolori deila podagra , onde io fono 
attaccato, tormentato, o per dir meglio divampante, 
che non voglio cflerc oggi acceffibile a ncITuno . 

•Ego nego vocem umquam , in hoc Tempio , plenio- 
rem , & fuaviorem auditam e(Te , vcl fuifle . 

Io dico , che in queda Chiefa udita non fi è giam* 
mai una voce o più piena , o più foave . 

Ego Pra:ceptorem amicijftmè admoncntem ita audio ^ 
ut efi audiendus. 

Io afcolto coll* attenzione , e col rìfpetto , che fi deve, 
il Maefiro, che ne avverte coll’ amorevolezza la maggiore. 

Mihi hominis podagra; doloribus ardentis gemitus, 

& lamentatio, & vox ad miferabilem fonum inflexa , in- 
terdiù , noftuque eft audienda . 

Da ine, giorno, c notte, fi anno da udire gli 
omei, e le lamentazioni, e la voce piangolofa, e mo- 
vente a compalfione di uno, che fpafima per gli dolori 
della podagra . 

Ego, ut peccata, non rcrum eventu , fed vitiis ho* 
miniim mcticnda ab Judice ilio fuific concedo , fic ctiam 
mitiorem fenteutiam dicendam ab co fuifle contendo. a 3? 

F f Io 


Digitized by Google 


194 

ì^cgg. Io come vado d* accordo, che da quel Giudice , non 
coiredto delle cofe, ma colla malizia delle perfone fi 
dovettero mifurare i misfatti ; cosi anche foflengo , che 
n dovette da lui pronunciare una fentenza men cruda. 

Ego <3ce , dolenterque fero, cum cogito , malum ho» 
a 38 die Oratorein , horas fere tres, anihi audiendum forc. 

Io mi fento venir la febbre, c la deglia , quando pen- 
fo , che, per quali tre ore, fi dovrà da me oggi ftarc 
a fentire un cattivo Dicitore . 

Ego vercor, ut boc , quod dicam, non perinde intcl- 
a 21 ligi auditu pofilt , atque ipfe cogitans fentio. 

Io temo , che il fentimento , che io dirò , rilevar non 
fi polla da gli altri coll’ udirlo, cosi appunto, come io 
il concepifeo nel penlarlo . 

Mihi lermo , cum Crallb , muUìs audientibur , de Arai- 
a ZS co, Oc. fimllfari meo infiituitur. 

Da me un difeorfo fi fa con CralTo , ad udienza dì 
molti, fopra quel mio amico, e confidente. 

Ego fontcs nunc penitus abfconditos tandem aliquan- 
1* 38 do apertum iri confido . 

Io ho quejìa fiducia, che fi vada pur finalmente a 
feoprìre quelle fontane , che ora Hanno totalmente 
afeofe . 

I. 

Qui, agl’iniziandi , che non folamentc imprati- 
chiti fi fono già fulficìentemente nelle Parti elTenziali , 
ed integrali del Parlare, ma che, mercè delle illruzioni 
precedute, ne fanno in oltre in digrolTo le leggi del 
coftruirle, qui, dico, noi facciamo lor fare un palTo 
avanti , e gli promoviamo all’cfercizio di tradurre il To- 
feano nel Latino, ed il Latino nel Tofeano. A ren- 
derlo loro inllcme facile , c profittevole , eccovi il co- 
me ci governiamo. 

Primo ; colle Propolìzioni da loro recentemente co- 
niugate , noi componghiamo il Tofeano , che loro fi 
detta a tradurre nel Latino. 

Secondo 
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Secondo: ridotto in tante Proporzioni aflratte coniu- 
gar fi fa primo loro , e poi fi /piega il Latino da tra- 
durli nel Tofcano . 

Terzo: precedere ai Latinizzamenti del Volgare, fuc- 
cedcrc ai Volgarizzamenti del Latino fi fa fempre 1’ c- 
.fame delle Parti efienziali , ed integrali del Parlare, e 
loro fintafii, che qui fi principia a fpiegarc regolarmen- 
te, e di profcflìone, non più coll* cfponerne in afirat- 
ro le Leggi, che col raccomandarle via -via alle Pro- 
pofizioni da coniugarli, e col ridurle fuccefiivamcnte , 
nel doppio predetto cfercizio, alla pratica • 

Qiiarto ; Scorfano , e terminatane la ferie , la ferie 
li prende a fcorrere delle Regole dell’ Alvaro, e fc ne 
profitta a far rendere la ragione di quel più , che pofi- 
tivamente vi fi dice, e che con un ottima fcelta di Efcm- 
-pj vi fi moftra. Voi vedete," che fi va cosi a ricorrere , 
c a ripetere fenza noja , e a chiarir fempre più il nofiro 
Sifienta, e quindi a facilitarne 1* apprendimento . 

SECONDA CLASSE. 

' Propofìzioni , quali ricorrere ordinatamente fi fa la 
ferie delle Parti integrali del Parlare , 

r. 

N On li appongono qui gli Efempj. Oltre i riferiti 
nella nollra Gramatica , dove fi fa efiefamente 
di ognuna delle Parti integrali del Parlare il Trattato, 
la fcelta far fe ne può e da ì già premefii, e dagli al- 
tri, che feguiranno in apprefib . 

II. 

Una minuta, ma pur profittevole indufiria vi accen- 
nerò qui tifata da noi a facilitare 1* apprendimento di 
quelle due Parti integrali del Parlare , che fono gli Ab- 
blativi , c gli Accufativi retti dalle Prcpollzioni . Quelli 

F f z fono 


fono i due Cafi, de’ quali, come eftefilHmo è Tufo, 
che propriamente, c metaforicamente fe nc fa, così 
tanti nel gramatical linguaggio , fui per dire , anno no- 
mi , quante fono le relazioni , che con efli , nell’ uno , 
c nell’altro lignificato, fi fpiegano : Che però Ha bene, 
che l’intelligenza fi miri a facilitarne e del vocabolario , 
c dell’ufo. 

Come dunque l’ufo loro relativo è fcmpreo per proprietà, 
o per fimilitudine allo Stato , e a Moti locali , così 
qualora ne ricorrono , negli efami fopra mentovati , gli 
Efempj , noi chieggiamo interrogativamente agl’ Inizian» 

- di , qual delle quattro ne fia nell’ efcmpio dato , la 
differenza , fe vi fi parla di Stato, o Moti proprj; o a 
qual delle quattro Differenze vi fia la fimilitudine, fe 
vi fi parla. '.Stato , o. metaforici r c la interro- 

gazione ne terminiain poi col vocabolo, al quale la for- 
mola delle domande di ognuna delle Differenze predeti* 
tc è raccomandata: Ubi y y Unde y Dove-, 

Vcrfodove , Pcrdovc , Donde . Qu^clta formola ha per 
loro il valore di un coiuraffegno il più eletto c a mv- 
vifarla ncll’iftantc, c a ricor darfene nell’ avvenire . 

Alla formola al cresi delle rifpettivc domande l’interroga- 
zione raccomandiamo., ove fi tratti di fare praticamentc^ 
riconofccre, negli efempj, la ferie delle cofe , alle qua» 
li fi applica , per fimilitudine, la fintalfi , che allo Sta- 
to, ed ai moti veri . e loro accidenti conviene, per pro- 
prietà : V. g. relativamente al Tempo , Quando? AI Mo- 
^do, Come? Allo Strumento , con che? c così l’ altre, 
che , ad una tal memoria locale , fervono tanta meglio» 
quanto fono più popolari. 
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TERZA CLASSE. 

Propofizioni coflantì come di Inerbi conipofl: di alcuna delle 
Prepojìzioni y cosi delle Parti integrali aventi il reggi- 
_ mento dall’ efpreSfe y o fottintefe Prepojìzioni y delle 

quali campojto rifpcitivamenteè ognun de’ Verbi . 

' \ 

E Go non pirto fas effe verbum ex ore exire cujuf- 
qiiam , quod noti jucunduni} iSc honorificum ad 
aures meas accedac . 

Io non credo, che fia lecico , e permeffo , che dalla 
bocca di perfona efea parola, che alle orecchie non mi 
-giunga piacevole, ed onorevole . 

Ego in hanc vitàm eornm , qnLfi: ad Rempublicain ac- 
-commbdarnnt , panilo fcrius, tanqiiam in viam, ingredior. 
Io quella vita di chi fi è adattato a maneggi del 
Pubblico, intraprendo, come un cammino, fuor d’otta 
'anzi che naJ 

■' Ego mcntem, oculos, manus ab alienis pecuniis ab- 
ilinco . 

• > Io hingr dal denaro altrui tengo i penficri, i guardi 

•c le mani . • 

Ego non dubito falutem unius Civis ctim communi 
fallite conjungerc . 

' Io non ho- d'ubbietà di metter la fallite di un folo, 
in un con quella di tutti. 

Ego abduccreianinios a contraria defenfione, &ad no' 
ftram conor traducere. , ' > 

Io mi adopero fortemente di diftaccaro gli animi 
djlla difefa contraria , e di attrarli alia noflra. 

Ego ab co , quod propofitum eft , longius aberro, quod 
a confuetiidine criminandi prorfus abhorreo . 

Io divago dal Propofito più lungi del dovere, per- 
chè ho tutto r aborrimento alla moda del criminale . 

Ego 
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^^2?* Ego unà epiftoll rctinere hominera exccllentem non 
poflum , quem a me invidi quidam mex laudis obtrcfta* 
tores abalienarunc. 

Io non poflb mio mantenermi con una femplice Iec> 
tura quel valent-Uomo, che certi fufurroni alUoll della 
mia lode anno da me alienato. 

Ego intelligo, qui fcmtl a ventate //c/fJf/V , hunc non 
majore religione ad perjiirium > quàm ad mendacium 
«38 pcrduci . 

Io capifeo 1 che chi una* volta ha voltato le Jpalle 
alla verità) agli fpergiuri non lì conduce con più di icrii- 
polo , che alle menfogne. 

Ego ad has ruinas ^quibus opprimor , nihil acerbitacis 
addendum puto . 

lo non-credo, che ila da farCi accrefeimento di gua« 
jo a quelle rovine , onde fono oppreflb . 

Ego injurias a necelTario ilio meo plurimas ita ac- 
cipio, ut) eas ferendo ) majorem laudem) quam ulcl- 
fecndo merear . 

Io da quel mio Propinquo ricevo delle ingiurie ben 
affai ) in modo però , che più onore mi faccio col fop* 
portarle ) che col rifentirmene . 

- Mihi videtur pcriculum fóre , ne ille non modo ver- 
bis me obruat) fed gellu ipfo) ac motu corporiS)Obllrin- 
gat aciem ingenii mei) meque ab inllitutis metti cogita- 
«246 tionibufque abducat. 

_ Mi pare, che ci farà dèi pericolo, -che colui non 
folamente mi foprailàccia colla > ciarla , ma che, con quel 
fuo fleflb geftire , cmuovercdelle membra, non mi adora* 
bri gli occhi dell’ intelletto , e. lungi . via non mi tiri 
'dal difegno, c dal penfierc , che bo già fiJTato. 


QUARTA 
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CLU ARTA CLASSE. 

Le Propofìzionì nelle Iflituzioni gramatìcali dell’ Alvaro 
riferite eoli* Ellipfì y da conjitgarfi prima fenza ejfay ed 
eflefe y indi con ejfay ed abbreviate^ 

E Go non fum tam ameny, ut cum aftione ambitùs al-- 
terum accufem. 

Ego non fum tam amens , ut alterum ambitùs accufem. 
Io non fono impazzito- a fogno > di dare ad altrui 
una querela di ambito. 

Ego prò predo quanti ®ris genus-omne Signorum non 
aftimo, prò pretio tanti aris ifla fumo. 

Ego quattci genu* orna* iigaoram non aBftimo > tanti 
irta fumo . 

Io quanto non valuto qualunque genere di Statue, 
per altrettanto prendo codefte. 

I. 

Bada quedo cenno a chi ha l’idea dell' Ellipd de’ La- 
tini , 

Q.UINTA CLASSE. 

Propofzioni ordinate a moflrare nella veduta la più facile il 
fgnificato proprio , e metaforico , generico , e fpecifeo , 
concreto , e aflratio de’ Segni , 

PROPRIO, e METAFORICO. 

E Go fero beneficium , ut podim mctere frudum . 

Io femino cortesie , per poterne mietere la ricolta . 
Ego id ago , ut animo dm ad accipiendos doclrinas 
fatus praparato . 

Io 
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Io creino i metzi a preparato aver lo fpirito a ri* 
cevere la fcmenza della dottrina. 

Ego frudas eK rebus bene geflis non j ut oportet-, Iz« 
tos, de uberes, fed magnà acerbitate permixtos fero< 

Io non dolci, e belle, come' conviene, raccolgo 
dal bene operato , ie frutta , ma bensì afpre molto , ed 
acerbe. 

Ego labentem , ac prope cadentem Rempubllcam/itl- 
a 38 ciré cupio. 

Io defidero di por fofiegm alla Repubblica , che va 
a pendere , e poco men , che a cadere . 

Ego clavum imperii teneo , & guberxacula Relpubli c® 
a 1 % trailo. 

Io tengo il timon .dell’imperio, c la faccio da Fi- 
loio della RcDubblica. 

Ego qiiiaquid c fontibus C]iceronis , & Cxfari-s hau- 
rio, purum , liquidumque me haurire fentio. 

Io quanto attingo dai fonti di Cicerone, e di Ce* 
fare, ritrovo, ebe l'attingo puro , e limpido.. 

Ego haurire aquam e fontibus malo, quàm rivulos 
confcftari . 

Io amo meglio di attìngere dalle Sorgenti, che di 
tener dietro a Rigagnoli. 

Ego tempeftates, & procellas, in hujus barharia: flu- 
fiibus-, mihi fubeundas elTe non piKo. 

Io non credo di dovermi efporre alle burrafche , e 
alle procelle, in .mezzo agli ondeggiamenti di quella 
barb.aria . 

Ego illud non ita mihi in animo hxum elTc debere 
a 24 concedo, ut convelli non liceat . 

Io accordo mon dovermi ciò flar confìtto tan'o ade»' 
tro nel cuore , che non fi polTa fveglicre . 
a 38 Mihi videtur Juftitia vacillare., vel potius jacerc. 

A me pare, che la Giuflizia barcolli , o piuttofto 
che fìa già flra? 7 iazz<fta. 

a 245 Mihi animi cultus eli quali quidam huKtanitatis cibiis. 

. Per 
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Per mela cultura dell’ animo è come il àhoy ondi fi Vess>. 
nutrica 1 * Umanità . 

Ego virtutem lucere in tencbris , ac fplcndcfccre per 
fcfc fatis video. 

Io veggio, che riluce abbaftanta da fe, e fplcnde 
nelle tenebre la virtù. 

Ego fatis negotii habeo , in fanandis vnlneribus , quS 
Provincia flint impofita . 

Io ho da fare abballa nza a guarir le ferite , che fo- 
no fiate fatte a quella Provincia . 

Egohzreo, cum cogito, quam lubricae Adolcfcentis 
via: lint , quiùis inlìllere , aut ingredì, line cafii alìquo > 
ant prolapfionc, vix polTum . 

Io rimango, quando penfo, quanto lubriche fiano 
le ilra^e AdoleTceaza , qttali difficilmente mi 
fo tener faldo , o andare avanti, fenza cadere alcuna 
volta , o sdrucciolare . a 35 

Ego dolco, cum video , ferpere in Urbe infinìtum malnm , 
idquemanarc in dies latius. 

Io ho della pena , mentre veggio che va fenza termine 
ferpeggiando nella Città il male , e feorrendo ogni dì più . 

Mihi videor vìdere Libertatem malis oppreflam Civi- 
bus jam extollere caput , de aliquando recreatam fe eri- 
gere incipientem . 

A me pare di veder la Libertà opprefla dai Perverfi , 
cominciar già a alzare il capo , e riavutali pur una vol- 
ta levarli fu. 

■ Ego patrimonium non comedo, fed devoro. 

Io non mangio il patrimonio, lo divoro, ec. 

GENERICO, e SPECIFICO- 

Ego nunc primum difeo , urbem Romam a principio 
Reges habuifle Romulum, Numam , Tullum, Ancum , 
Tarquinium, Scrvium , pollremuniquc omnium Tar- 
quinium , cui cognomcn Superbo ex moribus datum . a 3? 

G g Io 
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Vcgg. Io y>»/o dir ora per la prima volta , che Roma , da 
primo ,in mano ebbero i Re , Romolo, Nuraa Pompi- 
lio, Tulio Oftilio, Anco Marzio , Tarquinio Prifco , 
Servio Tullio , finalmente Tarquinio cognominato , per 
le arroganti Tue maniere , il Superbo > 

Ego cum Peregrino quodam collocutum efle me me-, 
mini , qui fé arborem Pici numquam vidilTe diceret . 

Mi fovvengo di aver parlato con un tal Forefticre , 
che diceva di non aver mai veduto pianta di Fico» 

Ego mori malo, quam me federe aliquo furti , pro- 
ditionis , casdis , aut alteiius malcficii obligare. 

Io voglio piuttoflo morire , che incalappiarmi cori 
alcun reato di furto , di tradimento, di omicidio , o di 
altro delitto . 

j emn cercras virtutes, rum modeftiam , & tempe- 
rantiam clTe mihi comparandas intelligo . 

Io capifeo, che procurare egli fi vuole da me Pac- 
quifto delle virtù tutte , ma fopra tqtte della Mode- 
ilia , e della Temperanza . 

Ego , qu® res in Civitate du® plurimum poffunt , 
fumma grada, & eloquentia > eas fendo contra meam- 
/t 35 bas facere hoc tempore • 

Io fento a prova , che tutte due , in quefia occa- 
fione , fanno contro di me quelle due cofe , che tanto 
pofibno in una Città, voglio dire favore, ed eloquen- 
za i« grado fommo . 

Ego iis artibus operam do, quibus liberales dexarin® 
continentur. Geometria , Miifica , Rethorica, & , prx- 
clara illa emendatrix vit®. Poetica. 

Io applico a quelle arti , fotto le quali fi conten- 
gono quelle nobili facoltà, la Geometria, la Mufica, 
la Rettorica , e, quella fplendida riformatrice del vive- 
re , la Poetica . 

Ego dico, nullum ex Montibiis ita ut Oliinpum Icri- 
ptis illuflratum , & celebratum effe Poctarum . 

Io dico, che delle Montagne nelTuna, da i Verfi 

de’ 
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de* Poeti, fc n*è refa si illudre, c si celebre, guanto 
r Olimpo. 

Ego non ignoro a Catone ilio fapiente Cellam pena- 
riam Reipublicse , Inftilam Siciliam ftiifTe appellatam. 

Io non ignoro , la Difpenfa della Repubblica eflèrfi 
detta da Catone il Savio Plfola della Sicilia . 

Ego tnultis muneribus publicis , tum frumentaril pro- 
curatione implicatus , & conflriftus teneor , cui procu- 
curationi ipfe me Princeps, extra ordinem , pnefecit . 

' Io fono imbarazzato da più affari pubblici , ma da 
quello dell’ Abbondanza fopra ogni altro , della gyale 
il Principe da fé mi ba data liraordinariamente la fo- 
pr intendenza • 

Nibil tam me decer , guara Merenti vel honorem ex- 
hibere , vel opem forre . 

IdeffoM nti couvien tAOC*, <}uanto quello o dell* 
onorare, o del foccorrere chi ne ha il merito. 

Ego ccteris ludis , quìdantur xtati , concefTu omnium , 
abliineo: P/7<z libentiflìmè , & duodecim Scrupis ludo. 

Io non mi curo -di tutti quegli altri giochi , che 
dall* univerfale fi accordano all* età * la Palla , e la 
Dama fon quelli ^ ai quali io ho tutto il mio genio. 

Ego omnia prxfto parentibus, qux prxftare debet is , 
qui ingenuus natus efi,óc liberaliter edacatas . 

Io paflb co i Genitori tutti quegli atti , che è in de- 
bito di loro rendere chi è nato nobile, e da nobile, ba 
avuto V educazione . 

Ego id facio , quod expedire -mihi «certo feio : me a lU 
bidinibus arceo., & in labore, & patìentià animi 
corporis cxcrceo . 

Io fo quello, che fo di certo che mi è utile: mi 
tengo lungi dalle sfrenatezze , e mi efercito nella fati- 
ca , e nella tolleranza , che propria è dello Spirito , e del 
Corpo. 
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ASTRATTO, e CONCRETO. 

Ego permitto aliqutd iracundiz Tocii mei, do adole« 
fcencis , cedo amicicix, tribuo generi. 

Io qualche cofa permetto all’iracondia, qualche co- 
fa regalo all’ adolefcenza, qualche cofa confento all’ 
amicizia , qualche cofa concedo alla nafcita di quel mio 
. Compagno. 

Ego cenreoefleiniquam,inomni reaccufanda , praster- 
millìs bonis , malorum enumerationem . 

Io nel bialimar checche Ha , credo , che Ha una ini- 
quità , il dirne il male , col tacerne il bene . 

Ego ardentes in impium hominem literas ad Ponti- 
fìcem fcri bo. 

- Io Jciicic W ftioco ferivo al Vefeovo contro l’em- 
pietà di colui > 

, Ego cognatione materna me , cum homine arrogan* 
tillimo , conjunflum efle , molcftilTimò fero . 

Io fono fcontentilTimo , di eflere imparentato , da 
Iato di Madre, con quel Mollro di arroganza. 

Ego nego me polle fluvinm extra ripas diffluentem co- 
ercere. 

Io dico , che non fon da tanto , da arreftare il de- 
bordamento di quel hunre. 

Ego intelligo- me honellia conlìliis, jullifque faAis,' 
a 26 non fraude , & malitià ea, qtuc velim confequi polTe. 

Io ben intendo, che V intento mio confegnir polTo , 
colla rettitudine delle intenzioni, e colla giullizia dell* 
opere, non colla frode, e colla malizia. 

Mihi de Patria difeedenti omnes mei Cives falutera , 
incolumitatem , felicem reditum precantiir. 

Tutti i miei Concittadini, nel mio partir dalla Pa- 
tria , mi danno il buon viaggio , e mi augurano felice 
ritorno . 

Ego vitio.^am naturam lìc edomo, & comprimo do- 

ari- 
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Arinà , ut nemo unquam me violcntum , nemoin meacer» 
bitatis vèfligitirn vidcrit. ' 

Io colla dottrina domo , e reprimo i deboli del Na« 
turale a fegno , che nenfuna ha mai veduto in me vio- 
lenza , nefliino un velligio di afprezza • 

Ego ifBlEti ab amicitià transfugio^ atque ad floren- 
tem aliam devolo. 

Io difetto da uno degli Amici, che ha dato giù, 
ed a volo me ne vado ad un altro , cl/ è nel fiore'. 

Ego fpcro me pofle facete ut qux Latro immanir 
crudeliter fccit , ea xque acerba, & indigna videantur 
effe iis y qui audicnt, atque illis vifa fune, qui fenfe- 
runt. 

Io mi Infingo di aver tanto in buono da far sì , che 
le crudeltà commclTc da quel fiero Afiaflino, cosi acer- 
be , ed inJegn« Appazifeano .ji M «ibolterà , come fo- 
no apparite a chi le ha provate . 

Ego non finn commifliirus , ut prxfente, & infpe- 
fìante Patte, officio defim . 

Io non fono per far l’ impertinenza , di mancare al 
dovere, alla prefenza , e fu gli occhj di mio Padre. 

Ego repente ex alacri , atque Isto fic fum humilis, 
acque deraiflus, ut reftitoi in antiquum ftatum nullo 
modo poflè mihi videar. 

Io di quel gioviale, di quel lieto, ch’io era , fi av- 
vilito fono ad un tratto, c si rimeffo, che il tornare 
ad eficre quel che fui, mi pare un impoffibile . 

Ego rebus maximis , uno tempore , follicitor, quas ex- 
plicare ,propter valetudinem , mihi non licer. 

Io fono flretto, in un tempo fieflb, da più affari im- 
portanciffimi , i quali, fiante la mia indifpofizione , noni 
mi è permeflb di fpedire. 


SESTA 
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S E S T A C L A S S E. 


Prtpojtztonì rilevate da Teflo de' Libri Latini y che fi 
volgarizzano ridotte conjugabili . 


N On birognano qui gli Efempj: a darne un fem- 
plice faggio > ecco, come in tante delle Propofi- 
zioni fuddctte, ridur fi, può il principio della prima del- 
le Lettere di Cicerone dette le Familiari . 

Ego, omni officio, ac potius pietate , erga Praecepto- 
rem racum , caeteris fatisfacio omnibus ; mihi ipfe nun- 
quam fatisfacio . 

Jo-j-coTtnii* iffTi'UOre rfi Figliuolo, anzi che di Amico, 
vèrfo del mio Precettore , contento -tutti: fodisfatto non 
rendo mai me fteflb. 

Ego fatis explicare non poflum , quanta fint egregij 
Civis erga mo, merita qui, nifi peifefià re, de me non 
«35 conquievit , 

a 38 Io non fo. fpiegare abbaftanza , quanto fia egli mai 
benemerito di me quel degno Cittadino, che, per cagion 
mia, non fi è mai dato pacCy fe non fc ultimato feli- 
cemente il mio affare . 

Ego quoniam non idem in Amici cauffà officio y qnod 
a 21 ille effecit in meà , vitam mihi acerbam puro • 

«35 Io, perchè [V efetto.de/iderato non coufeguifeo nel- 
la caufa del miaiAmico, ficcome il confeguì egli nella 
mia, credo per me la vita un tormento. 


SET- 
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SETTIMA C L A S S E 

Pripi^Ztonf da rilevarfi' opportHnamtnte dal Tejht 7 * 9 ' 
fcano > che fi detta da tradurfi nel Latino . 


N On fi ap^ngono qui gli Efempj ; ben gii fanno 
i Macfiri accomodai: da. fc alle occorrenze 

O T T A V A C L A S S E 

Propofizioni condotte falla moda della Cofira^tone prìmà. 

• ^ Latinri mar dé’ CrìcT. ' ‘ ' 


N e fomminifira il Capitolo Vili, della prima > e il 
penultimo della feconda Parte della Gramatica 
gli Efempj . 

^ *.*.-* . 

N Ò N A C L A S S E.' 

gli sjà introdotti nello fiudio gramat leale, 

Propofizioni , che ne mofirino i cafi , ne i quali il genio y e lo 
fpirito della Lingua Latina dijferifcono‘ da quello della ^ 
Tofeana, e viceverfa ' , ' ' ' 

. ' I : ■ ■' 


S E ne pongono gli Efempj fingolarmente ne i Capi- 
toli XII. XIII. XVI. XXXIIJ. della Prima Parte, 
come pur nel II. X. e XXII. della feconda, c altrove. 

DE- 
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.DECIMA CLASSE 

■ Pr^ofizìoni ordinate a far V orecchio all* Iperbati. i 
deWnna) e dell’ altra Lingua . 

E Go ad folam iEternitatis Tocem non modo com- 
moveor > de exalbefco > non modo totd mente > atqne 
omnibus artuhas concremifeo > verum etiam , quid agam, 
a 8z quo me omnino vercam ignoro. ■ 

Io non folamente mi fcuoto, e impallidifco a que- 
fta fola paróla , Eternità,- non folamente 'tremo tutto e 
dentro j e fuori y reftò in oltre fenza faperc che farmi, o 
dove rivoItariaU ,.r , . 

Ego y' prò parando mlKi (ìo^rtpt ^ , non modo voTuptk- 
tibus renuncio > & valedico , fed latorcs etiam oranes 
libenter ampleftor, & omnes vias perfequor, quibus pu- 
ro me ad eximiam quamd.im' fapicnti® laudem poflrc_» 
a 35 pervenire. ’ - 

Io per farmi un capitale di feienza , c di dottrina , non 
folamente rinnnzio , e un addio do a i piaceri , ma di 
più, tutte abbraccio volentieri le fatiche , e tutte batto 
quelle firade i por le qu^Ii erodo di poter pur io perve- 
nire a un qualche grado efimio di fapere . 

Nunquam mihi in mcntem immortalitas venir, quia 
me aut parum de'eà follicitum fuiffe poeniteat aut ad 
a SS eam ajfequendam infolitus quidam ardor inflammet. 

Al penfiete non mi fi affaccia mai l’immortalità , 
che o un tal ramn\arico non mi prenda dcireflernc io 
flato poco follecito , o che un tale flraordinario fervore 
non me ne accenda alla conquifla. 

Ego fortuna , & fpe defiituor ; fortuna quidem , qui 
cà utor femper adverfà : fpe vero , qui jacens , & affli- 
ci us , a nullo umquam erigor amicornm . 

Io mi trovo abbandonato c dalla Fortuna , e dalla 
Speranza: dalla Fortuna, come quegli, che l’ho fem- 

pre 
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prc nemica: ciaila Speranza, mentre flelo al Aiolo, & 
abbattuto, levato fu non vengo mai da qualche Amico. 

Ego ncque tam agreftibus , & impolitis fum auribus , 
ut fermonis clegantiam mihi negligendam exiftimcm : 
ncque aut tanta arrogantià praiditus , aut tam ab luima- 
nitate dereliclus, ut putcm me fatis effe difertum, 6c 
cloquentein , modo fcnfa mentis intclligcnter explica- 
re , quoquo modo , poflim, tametA ab iis j «jwrf orationis 
ornamenta nominantur , longò abfim. a iS 

Io nè ho orecchie cotanto rufticauc, e preggic da 
credere , che non fi debba da me por cura al bel par- 
lare: nè fono o così pieno di arroganza , o così vuoto di 
buon fenfo , da tenermi per eloquente quanto ba- 
lla ,.fol che fpiegare intcndevolmente , in un modo, 
o in un altro, io fappia i concetti della mente, ben- 
ché poi.io_fia loniariiflìnio. -f/è , ibc chiamafi 

ornamento del Parlare. 

Ego maxime laetor, ita me cducatum , i?c infiitutum 
eflè , ut multis pra:ccptis penitus mihi perfuaferim , de- 
bere me clarifltmorum hominum tum lada , tum ora- 
tionem fpeéiare , & imitari , & ad parem de diccndi clc- 
ganter , & reclè faciendi laudem , & gloriam adfpirare . 

Io fon 'contentiffimo , di efiere fiato allevato , ed 
educato in modo, da eflermi pure , mercè le rcplicatc^^ 
ifiriizioni , intimamente perfuafo , che io debbo c oflcr- 
vare , ed imitare le azioni , e il lingu.aggio de più Sa- 
vj , ed afpirarc ad una pari riputazione d’ Uomo e cul- 
to nel parlare y e retto nell’ operare . 

Ego tametfi a Patria meà numquam difeedo , nec acta- 
tem in perpetuà peregrinatione confumo, nihilominus 
ita fcriptores Hiftoris pervoluto , ita Geographiam cum 
Hiftorià conjungo, ut'domi fedens & Provincias, & re- 
giones Juftrem , & celebres Civitates invifam, & mul- 
tarum Nationum vitam , ac mores edifeam , &Sinus;, 
Promontoria , Montes, Flumina , Maria, loca deniqu.c, 
quxeumque funt infignia , cognofeam. 

» H h Io 


Digitized by Google 




no 

Io fcbbcnc ncn mi diparto mai dalla mia Patria > 
fcbbcnc io non confiimo in un viaggiar perpetuo la vi- 
ta , nondimeno sì volgo, c rivolgo gli Scrittori dcllc^ 
Storie , sì , nel leggere , ’a Geografia infierae ne unifc» 
colla Storia , che, anche . .b in cafa, c vado attorno veg. 
gcndo Provincie, e Parli, c mi porto alle più rinomate 
delle Città , e apprendo il vivere, e le maniere di più , 
c diverfe Nazioni , c Seni riconofeo. Promontori , Mon- 
ti , Fiumi, Mari, c tutti, in una parola, i luoghi^ 
che hanno alcun cnc di fegnalato » 

^ Ego nikil prstermitto , quantum facere, cnitique pof- 
fum , quin me ab coruin conjunftionc avocem, qui me 
amiciflimè quidem quotidiè magis ampleftuntur, fed a 
rerum geomeiricanim (Indio , cui me tradidi ,, diftrahcrc_». 
5 conati tur . 

so , c pollò, no» lalcio pafTàre oca» 
fione alcuna di ritirarmi dalla domeftichezza di coloro , 
che veramente mi fanno ogni dì più delle finezze , ma 
che fi adoperano altresì fortemente , di via rimuovermi 
dallo Audio delle Geometrie , alle quali mi fon dato^ 
Ego qui innumerabiles. mundos , infinitafque re* 
giones , quarum nulla fit ora , nulla cxtrcmitas , mcn- 
79 fe peragro, Pifas, urbem. unam non obire pedibus, non 
a equo , non curro luftrare polTùm : ita ■vebementer , ac diù 
A SS tegrotaviy ita ,morbis infanabilibùiPpprrj(/«i , vircs, & cor« 
pus amifi. . 

Io , che col penderò (corro per Mondi innumera- 
bili , c per Paefi immend , de i quali non d trovi nè 
confine, nè termini, per Pi fa , che non è più , che una 
Città , andar non poffo , nè girare nè a piede , nè a 
Cavallo, nè in Carrozza ; così , il mio male è flato for^ 
te y e lungo: cosi , Jotto il pefo di morbi fenza rimedio > 
ho perduto le forze, c ogni ufo delle membra, cc> 
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Dal bel principio del conjugare , noi procuriamo , 
che fi vada dagl'iniziandi a far rorecablo a quell’an- 
dare, che nel Latino, a differenza del Tofcano, s’in- 
duce dall’ ufo dell’ Hyperbaton •. e a prevenire il dirmi , 
che ammirativamente mi farefte , che uno iniziamento 
è quello da chi lludia non il Crmmmatìcè y ma il Latinè 
loqui y •eccovi la ragione, che ci muove a tirarveli su, 
ed afluefarveli per tempo :elJa c il vedere, che, de’ già 
introdotti nella Gramatica , che fi ricevon fra noi , dif- 
ficilmente, un tal gufto, iic arrivano in progreflb a 
prender quelli , che non vi furono meffi in via da principio . 

Qiiindi , come a i Principianti io qui riferifeo ciò , che di- 
co dell’ Iperbato , così , al prefente intendimento da altro 
lato non Io rimiro , che da quello di uno de’ Caratteri della 
Lingua Jati»a ,c rimuovere , che vi 

fi fa , le parole dal luogo , che nel Parlare darebbe lo- 
ro l’ordine naturale, -e quel trafponeiìe quindi in ua 
altro, che loro dà l’artificiale: 

E artificiale il dico fingolarmente rifpettoa Noi , che 
la Lingua latina impariamo ora , eh’ è morta. Impe- 
rocché, mancando a Noi tutto quel capitale di natura- 
lezza, che a farvi quella trarpofizione , fi ebbe già, 
quand'era viva, refia , che dall’ Innanzi di coloro, che 
la parlarono, e la fcrilTero, noi rileviamo l’arte del 
farla, e che una critica ragionata Immitazione ne ab- 
biam per maefira ora, che per maeftro in capite non fe 
ne ha più quel fino naturai piacere all’ Eufonia , che 
da ognuno fe ne beve col latte rifpetto alla fua Lingua. 

Ciò prefiippofto , dico , che relative , agli effetti , che 
dall’Iperbato s’inducono nel difeorfo, fono le Maffime, 
alle quali ridur fe ne può in afiratto l’ artifizio , che 
poi , nell’ efeaizione, c nella pratica, non più da effe fi 
governa , che dal giudizio, « dairefquifitezra , del buon 
fcnfo,e del buon guflo . Ma una ficaia bifogna pur, 
che da primo fi falga per condurvifi . Ecco perciò i gra- 
fi b 2 di 
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di , che la compofjgono , voglio dire , ecco gli effetti , 
che la ritìcfftone full’ Iperbato de’ Latini antichi moftra , 
c convince, che l’ Iperbato ben fatto deve operare nel 
difcoifo, cd ecco in confeguenza le regole, che indi 
dcdiir fc ne pofl'ono per la pratica . . 

. II. ’ , 

Dunque , dove l’Iperbato ha luogo, giacché luogo 
non ha per tutto, né feinpre nel Latino, ivi opera in 
generale, primo , che il Difeorfo proceda fofpcfo: fe- 
condo, che vada crefeendo : terzo, che riefea vario: 
quarto, che nella collocazione artificiale delle parole 
rcfti , c fi confcrvi la chiarezza della naturale. Nel fo- 
le folo Periodo =: Dinti'rni fileni ii y Patres Conf cripti y 
git» erctm bis temporibus ufns , non timore aliquo y feci par- 

ijif*- *i»i*f'* 5 piirrfm •veremnetid , finem Hìft hociicrmtf atfulit : id- 
cmque initittm qtnt vellem , quieqite feniirem , meo priflino more 
dicendi ~ Voi in un colpo di occhio li rilevate tutti quegli 
effetti , che a dedurne le regole predette ; ripiglio ad 
uno ad uno . 

Duitque il primo é, che il Difeorfo proceda fofpefo y 
ficchè non fe ne concluda, né fe ne adegui, fe non 
fe nell’ ultima parola , il fentimento, ficcome nei 
Periodo fopraddetto fi dimoftra . , ' 

, Or queir andare dà in generale al difeorfo, chi 
nel difeorfo premette il Retto al Reggimento. 

Retto è, primo, ogni Genitive, rifpctto al So- 
ffantivo , onde dipende v. g. Diuturni fi entii fnem zz Jna- 
nii'.m cupiditatum nec modus uìlus , nec fnis effe potefl Zi 
Jioc Caflellum fere eji in mediis £buroritm finibus In qua 
baf grandioribus literis , P. Africani nomen crat incifum , &c. 

Secondo , Retto è ogni Adjettivo relativamente al 
Softantivo , di cui é attributo v. g. Meo prifino more zz 
In turpiffmis rebus , frequcntijf ma celebri: at e y & clarijfima 
luce hetatur zz Clemens y ^ mifericors Judex y 6cc. 

Te.'- 
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Terzo , Retti , nelle Enunciazioni compone di Verbo 
Attivo , fono r Accufativo , ofi vero 1* Infinito , o il Con- 
juntivo , che ne fan le veci , v. g. Diuturni filentiì finem dia 
hodiernus attuili zz JiiJìaf caujfas ajfcrs , quod te hoc tem- 
pore videre non pojfim zZ Multa narrare memoriter folco zZ 
Concurfum ad me Seri video zz Jdquantis nojìris peccai is y 
vitiifqu; venerit y non pojfum fine molcjlia cogitare. 

Taccio tutto il redo, che, ad illuftrare adequata- 
mente la cofa, refterebbea dire, e che dico nelle Iftitu- 
zioni Rcttoriche . Ai Principianti, per gli quali favello 
qui , non bifognano le eccezzioni , ballano le regole ge- 
nerali ; quefteandiain lor pofitivamente infinuando, e, ad 
affiicfarveli, noi adattiamo fuccclTivamentc i Volgari, 
che lor fi danno a latinizzare, c la pratica fe n’cfigc, 
come di ogni altra delle convenienze del Latino • 

;-TTT ■ 

Il fecondo ò ych; il Difeorfo vada crefeendo , ficchè nelle 
parole , che feguono , più venga il fentimento ad aver 
di fignificanza , che in quelle, che precedono. Riflettete 
al Periodo foprappofto : riflettete al z; Tantam enim man- 
Juetudinem , tam inufiiatam , inauditainqite clcmentiam , tan- 
tum in fumma poicfìate rerum omnium modum , tam denique 
incrcdibilcm fapientiam , ac pene divinam tacitus praterìre 
nullo modo pofum y zz e tanto balla. 

D.i al difeorfo quell’andare , chi , al fuccelfivo cre- 
feer della fentenza, adatta nel difeorfo la collocazione 
delle parole , che la fignificano . Anche qui fiiccio pun- 
to • II modo del condurre grado a grado al fomm o del- 
la fua grandezza il fentimento , e quindi il fecon darne 
coll’ ordine delle parole il progrelTo delle cofe , non è 
tema da Principianti: noto, e conto aver fi debbe dai 
Maellri , che dettano loro i Volgari da latinizza rfi , per 
cosi infcnfibìlinente afliiefarveli . 


Il ter- 
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V. 

Il terzo è , che II Dìfccrjo rlefca vario , ftcchè non ne 
offenda una tale uniformità della Coftruzione , c dell’ 
andare . 

Si dà al difeorfo quella varietà, fc concorrendovi, 
primo, due Sollantivi aventi ognuno il Aio rapporto, 
in una pari linea, ad un altro Softantivo ; fecondo , due 
Softantivi aventi ognuno il Aio Adjettivo ; terzo, due 
Genitivi retti ognuno dal Aio Softantivo ; quarto , due 
Membri , o PropoGzioni coftanti ognuna delle medefimc 
parti, nel difeorfo A collocheranno coll’ ordine inver- 
fo , cioè, il fecondo di ognun di cflì, coll’ ordine inver-- 
fo del primo: V. g. rifpetto al primo: Tantus eji 
f picador in Ictude vera , tanta in magnitudine animi , ^ con- 
Jtlii dignitas y ut &c. 

Ri^ettja.^ fecondo ; Diuturni JìleatH ,, Aies hodier- 
Mus ^ jtc omms fcetus repri'lfus jexuJIufque fios veteris uber- 
laiisy &c. 

Rifpetto al terzo : Sllemii finem ,, initium dicendi n; 
Effelius eloquenti^ y efl Audientium approbatio r; Qmd tam 
inbnmanum , quam eloquentiam a natura y -ad falutem ho- 
minuni y datam, ad honorum pejìem y perniciemque £onver- 
jcre} &c. 

Rifpetto al quarto; Sllentii finem dici attulit ; idem 
attuili initium diccndi S Effluunt multa ex veflra difcipli- 
nó y qua ad nojìras aures f ape permanant y &c. A forza di 
Efempj brevi, c facili, c replicati , fe ne iniziano ap- 
poco appoco i Principianti , nell’ idea , che loro bafla. 

V I.. 

TI quarto è finalmente, che nella Cojiruzione artificiale y 
confervifi la chi arezz^^ della naturaky ficchè, fi moftri anche a 
chi non vi fa grande attenzione , la correfpettività , colla 
quale fra lor fi riguardano le Parti eflenziali , ed inte- 
grali del Parlaje, che v’intervengono. 


Si 
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Sì conferva la chiarezza predetta , primo , fe fofpe- 
fo una volta l’andare dell’ Enunciazione, fingolarmente 
col terzo de’ modi fopracccnnati nel Paragrafo terzo , 
non vi fi moltiplichino in oltre le fofpenfioni , ma fi 
conduca nel refto , coll’ordine naturale, anzi, che coll’ 
artificiale: ficcome nel fecondo de’ membri del Periodo „ 
Diuturni ftlentii ,, fi vede cfeguito. 

Secondo , fe intervenendo una , due , o più parti 
integrali nella Enunciazione, in quel luogo vi fi collo- 
cheranno , dove chiamale la relazione . Imperocché ognu- 
na delle parti integrali o a tutte le parti efienziali dell’ 
Enunciazione è relativa ugualmente, o più ad una , che 
ad un alrra di efle .* fe relativa è ugualmente a tutte, 
fi colloca nel principio dell’enunciazione , o dove la re- 
lazione fa meglio la fua mofira: fe relativa è più ad una , 
che ad. lu» «icra, li aM <« nt e r -^r-<pieiia , alla quale 
privativamente fi rifcrifcev. g. Eadcm facultate y & Fraus 
bominum ad pernicìem y éf Jnttgrìtas ad falutem vocatun 
dove al principio Ila 1’ „ Eadem facultate „ che fi rifc- 
rifce a tutte ugualmente le Parti efienziali della Propo- 
fizione: fta accanto a „ Frauf ,, fuo privato correfpet- 
tivo 1* yy Ad pernicìem „ : accanto al privato fuo corre- 
fpettivo „ Jntearitas yy fta l’„ ad falutem ,, . Quella 
medefima è la ragione, che la collocazion fua determi- 
na all’,, bìf temporibus „ al ,, non timore aliquo y f ed par- 
tim dolore y partim verecundia yy al ,, meo prijlino more ,, 
nell’ addotto Periodo Diuturni fileni ii , &c. 

Or , in ordine ai Principianti, bafta di quefte rela- 
zioni andar loro via via ifpirando l’jdca delle più faci- 
lina cagion diefempio , del Segno del modo dell’ azione 
al Segno dell’azione, o fia dell’Avverbio;' al Verbo: 
come: Hac arlUus afirìnaì ratio non potefl , e cosi dell’ al- 
tre: ficchè, fe ne afiùefacciano al Vocabolario , e ad un 
qualunque material modo della cojlocaziojfe : onde refti- 
no preparati ad intendere a fuo tempo e il fine, a cui 
con ella fi mira , e il criterio , e 1’ economia , colla qua- 
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le fi cfeguifce; clic è l’ultimo dell! rcalini, al quale lio 
premeflbjchc fi avanza poi agelvomente chi principiò 
prefto , cd ha continuato a faiir su per quei primi . 

VII. 

Ma balla, Amico, il detto fin qui. Nel detto fin 
qui, la rifpofia fi contiene abbafianza , della quale, nel 
principio di quella mia, io mi fon fatto debitore alla 
prinìa delle vollre domande : che 1’ ozio non ho ora , che 
li richiede, a rifpondere anche alTaltre . 

Io con Voi mi efprelfi da primo , che , anzi chc_i 
prefirivervi , a feconda de.Ie voflre richielle, un corfo 
di Gramatica, io ve ne averci mollrato, e al giudicio 
vcllro rimefib quello, che qui fi pratica da noi. Ve lo 
mollra baftantemente la deftrizionc, che ve ne mando. 

_VÌ innr«ttigli»r«f per avventura , eh» quel folo io 

ve ne abbia detto , che ne collituifcc precifamente l’idea, 
e che alcuno io non vi abbia mentovato di quei noftri 
Ajiui sì pregiati da Voi, che in elfi, a detta vefira , 
confille il meglio delle nofirc Scuole. Ma io ho creduto 
di dover da elfi prefeindere , non folo perchè vi fono 
già noti , ma perchè elfendo relativi, ficcome fapete, al 
privato regolamento degli fiudj dd noAro Convitto , io 
arnefi eletti li credo certo , ma da Collegio. 

Voi del dettovi fate pure, vi replico , non più I’ ufo, 
che il conto , che vi parrà , e fiate perciò pcrfuafilfimo , 
che mirato fi è unicamente da me non già a darvi leg- 
gi , ma bensì a compiacervi, ed ubbidirvi. State fano . 



Digitized by Googic 



? 


Digitized by Cooglé 







; 




